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Bufale, deliri
e biosacchetti...

R a s s e g n i a m o -
ci alla guerra del 
sacchetto ecologi-
co, alla f iera di chi 
la spara più grossa 
sul nuovo balzello 
nel  carrello della 
sp es a .  M an c an o 
solo i comitati del 
”no-bio-shopping” 
e il  gioco è fatto, 
giusto per caval-
c are  i  t rend  di 
Google o quelli dei 
social.  Una valan-
ga di  polemiche 

Uno contro tutti. 
Per Renzi, più che 
una campagna elet-
torale, sarà una vera 
e propria battaglia, 
senza esclusioni di 
colpi. E, soprattut-
to,  senza alleati 
forti da mettere in 
campo per portare 
a casa una vittoria 
che si presenta, al 
momento, dif f ici-
lissima.

A pag. 2

Non poteva comin-
ciare meglio l’anno 
per le Borse. Un avvio 
scoppiettante, tutto 
di segni positivi e 
indici all’insù. Corre 
perfino Milano. Ma, 
in generale, gli affari 
vanno benissimo 
quasi dovunque. Se 
è vero che i mercati 
finanziari anticipano 
quello che succede 
nell’economia reale.
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G uido  Lemb o 
è il  personaggio 
dell’anno 2017. Lo ha 
eletto Capri Press, 
l’agenzia di stampa, 
media e comunica-
zione dell’isola di 
Capri che annual-
mente “premia” sim-
bolicamente  il pro-
tagonista dell’anno 
appena lasciato alle 
spalle. 
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Il caso del
pagamento
delle buste
per la spesa:
una valanga
di polemiche
per pochi cent

per un pugno di 
monete, fra i sette 
e i dieci euro all’an-
no a famiglia. Dieci 
volte in meno ris-
petto alla stangata 
(questa sì)  di luce 
e gas annunciata 
a  iniz io  d ’anno. 
Quasi 80 euro, l ’im-
porto del famoso 
b onus  renziano. 
Dettagli.  Dif f icile, 
se non impossibile 
resistere alla ten-
tazione di  scen -

d e r e  i n  c a m p o 
sulla polemica del 
giorno,  sot trarsi 
a l la  “modernità” 
dello scontro sul 
c a r o - s a c c h e t t o . 
S o p r at t u t to  o r a 
che sof f ia forte il 
vento della cam-
pagna elet torale 
e la guerra si com-
bat te  a  colpi  di 
post e tweet virali, 
in grado di fare il 
giro del  “web” e 
anche a costo di 

perdere i l  senso 
delle proporzioni 
o smarrire quello 
della realtà. 

E c c o ,  a l l o r a , 
spuntare la favola 
della  “spor tina a 
rete”, quella utiliz-
zata dalle nostre 
nonne e invocata 
da consumatori  e 
politici come l’an-
t idoto  al  nuovo 
balzello. 
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Rai, guerra sul canone
Non muore mai. 

Il caso Rai rinasce 
ogni volta dalle sue 
ceneri, come l’Araba 
fenice. E la polemica 
tiene banco anche 
stavolta. A lanciare 
il sasso è stato l’ex 
rottamatore Matteo 
Renzi. Liberare gli 

italiani da una della 
tassa piu’ odiate, 
il canone della Tv 
pubblica? Bene, 
benissimo. Tanto 
piu’ che ormai, nelle 
nostre case le nuove 
tecnologie digitali 
hanno mandato in 
soffitta il monopolio 

di Mamma Rai per 
fare posto a film, 
calcio e serie Tv on 
demand, fruibili 
sulle piattaforme 
piu’ diverse e con i 
dispositivi piu’ vari, 
dal tablet al cellulare. 
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Casa, tutti gli sconti
Ci sarà sicuramen-
te più lavoro per 
i giardinieri che si 
occupano di abbe-
llire e curare terraz-
zi e giardini, anche 
quelli condominiali. 
Ma ci saranno van-
taggi consistenti 
anche per chi vende 

mobili, infissi o cal-
daie. Il pacchetto-
casa della Finanziaria 
2018, ormai diventa-
ta legge dello Stato, 
è ricco di bonus. 
Ecco una mini-guida 
per orientarsi nelle 
nuove misure.
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Renzi contro tutti
La corsa alle Elezioni La  corsa alle elezioni

Fisco, povertà e 
migranti, il 
programma di 
Berlusconi

Antonio Troise

Uno contro tutti. 
Per Renzi, più che 
una campagna elet-
torale, sarà una vera 
e propria battaglia, 
senza esclusioni di 
colpi. E, soprattut-
to, senza alleati 
forti da mettere in 
campo per portare 
a casa una vittoria 
che si presenta, al 
momento, difficilis-
sima. Dovrà veder-
sela, ad esempio, 
con il movimento 
pentastellato che i 
sondaggi continua-
no a dare in ascesa, 
nonostante le brutte 
prove amministrati-
ve esibite a Roma 
e, in parte, anche a 
Torino. Renzi dovrà 
tornare a scontrarsi 
con Berlusconi, l’ex 
Cavaliere è pronto 
a giocare la carta 
dell’usato sicuro, cer-
cando di convincere 
gli elettori che solo 
con il centrodestra il 
voto sarà effettiva-
mente utile e potrà 
rimettere in pista il 
Paese. Ma non dovrà 
risparmiare bordate 
contro il leader della 
Lega, Matteo Salvini, 

stati sicuramente 
inferiori alle attese, 
al netto del Jobs Act 
e del bonus degli 80 
euro. Non è riuscito 
a cambiare la Costi-
tuzione. La riforma 
elettorale è rimas-
ta lettera morta. Il 
sistema che voleva 
abbattere alla fine 
è rimasto in piedi. E 
ora sembra chieder-
gli il conto; rispetto 
alle europee, con il 

record del 40%, il 
Pd ha praticamente 
dimezzato i consen-
si. E rischia di farsi 
superare anche da 
Forza Italia oltre che 
dai grillini. Una pros-
pettiva che, non a 
caso, sta spingendo 
il premier Gentiloni 
a smarcarsi dal suo 
predecessore, se 
non altro per con-
tinuare a garantire 
un governo al Paese 
nel caso in cui dalle 
urne non uscisse 
una maggioranza in 

Canone Rai
Basta parole

Alessandro Corti

Non muore mai. 
Il caso Rai rinasce 
ogni volta dalle sue 
ceneri, come l’Araba 
fenice. E la polemica 
tiene banco anche 
stavolta. A lanciare 
il sasso è stato l’ex 
rottamatore Matteo 
Renzi. Liberare gli 
italiani da una della 
tassa piu’ odiate, 
il canone della Tv 
pubblica? Bene, 
benissimo. Tanto 
piu’ che ormai, nelle 
nostre case le nuove 
tecnologie digitali 
hanno mandato in 
soffitta il monopo-
lio di Mamma Rai 
per fare posto a 
film, calcio e serie Tv 
on demand, fruibili 
sulle piattaforme 
piu’ diverse e con i 
dispositivi piu’ vari, 
dal tablet al cellu-
lare. Quello che 
stupisce. è che a fir-
mare la proposta sia 
proprio il segretario 
dello stesso partito 
che un anno fa ha 
deciso di far pagare 
il canone Rai diretta-
mente nelle bollette 
dell’elettricita’, con 
l’obiettivo dichia-

rato di combattere 
l’evasione e dare una 
mano consistente 
ai dissestati bilanci 
dell’azienda di Saxa 
Rubra.

Un giro di boa per 
lo meno sospetto, 
non solo perche’ 
avviene in piena 
campagna elettora-
le. Ma anche perche’ 
rincorre quello che 
è stato uno dei 
principali cavalli di 
battaglia delle forze 
di opposizione al 
governo Renzi, a par-
tire dal Movimento 
Cinque Stelle.

Il problema pero’, 
non e’ solo politico. 
Cancellare il canone 
senza inserire questa 
operazione in una 
riforma organica del 
sistema televisivo, 
rischia di proporre 
un rimedio addi-
rittura peggiore del 
male. In primo luogo 
non viene detto in 
che maniera le attu-
ali risorse generate 
dal pagamenti dei 
canoni potrebbe-
ro essere sostituite. 
L’unica alternativa 
credibile, al momen-
to, e’ quella di spal-
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Se il centro-
destra vincerà le 
prossime elezio-
ni “succede che il 
primo partito della 
coalizione – che 
saremo noi – si 
insedierà al gover-
no e realizzeremo 
le parti più urgenti 
del nostro pro-
gramma: lotta alla 
povertà, controllo 
dell’immigrazione, 
abbattimento delle 
tasse. Come pro-
gramma per i primi 
cento giorni non è 
male, mi pare”. Così 

grado di sostenere 
un governo stabile.

Per Renzi i giochi 
sono davvero finiti? 
Per saperlo dovremo 
attendere i risultati 
reali e non quelli vir-
tuali dei sondaggi. 
Ma, resta il fatto, che 
l’ex premier dovrà 
inventarsi davvero 
qualcosa di nuovo 
se vuole davvero 
risalire la china. 

Non basta ada-
giarsi sui risultati 
raggiunti o invoca-
re la continuità del 
suo esecutivo per 
far decollare l’Ita-
lia. Dovrà dimos-
trare, nei prossimi 
64 giorni, di aver 
metabolizzato la 
lezione del referen-
dum e, soprattutto, 
di saper indossare 
gli abiti di un vero 
leader, capace di 
incassare le sconfit-
te e rinascere con 
idee e programmi 
concreti. Insomma, 
dovrà convincere gli 
elettori che è finita 
solo la breve stagi-
one del “renzismo” 
e che la sua carrie-
ra politica non sarà 
affatto una meteora. 

il leader di Forza 
Italia, Silvio Berlus-
coni, in un’inter-
vista al ‘Giornale’, 
dove sottolinea 
che “a distrugger-
mi ci hanno prova-
to in molti, molte 
volte, ma, come 
vede, sono ancora 
qui più motiva-
to e determinato 
che mai”. Quanto 
al pericolo dell’as-
tensionismo alle 
prossime elezioni, 
“ogni cittadino che 
non va a votare 
è un fallimento 

della democrazia 
– dice Berlusconi 
– I motivi di insod-
disfazione verso la 
politica sono tanti 
e più che legitti-
mi, ma il non voto, 
come pure il voto 
di pura protesta, 
non li risolve, anzi 
li aggrava. Ma con 
il pessimismo e con 
la rassegnazione 
non si costruisce 
nulla di buono, né 
nella vita dei sin-
goli, né in quella 
di una collettività. 
E io sono in campo 

Padoan: quasi 
quasi mi candido...

La campagna
elettorale
è cominciata
e l’ex premier
si trova
senza alleati
di rango e 
molti nemici.
Anche interni
al partito

mare il canone sulla 
f iscalita’ genera-
le, determinando 
quindi un aumento 
delle imposte in un 
Paese ormai strema-
to, dove perfino un 
incremento di pochi 
centesimi sulle buste 
per la spesa ha sca-
tenato un delirio 
di proteste. Senza 
i fondi del canone, 
del resto, l’azienda 
televisiva del Tesoro 
sarebbe costretta 
a una drastica cura 
dimagrante o a rive-
dere completamente 
i bilanci. Tagliando 
non solo gli stipen-
di, ma anche quei 
piani di investimenti 
necessari per affron-
tare un mercato 
sempre piu’ agguer-
rito.

In secondo luogo, 
se davvero si vuole 
abolire il canone, 
occorrerebbe avere il 
coraggio di vendere 
la Rai ai privati, las-
ciandola vivere solo 
con i proventi del 
mercato. Una strada 
che negli ultimi 
vent’anni e’ stata 
annunciata da tutti 
i governi, indiffe-

rentemente dal loro 
colore politico. E, con 
queste premesse, la 
proposta del Pd non 
solo rischia di cadere 
nel vuoto ma puo’ 
alimentare nuove 
derive populistiche. 
Anche perche’ e’ 
irrealistico pensare 
che in piena com-
petizione elettorale 
i partiti a caccia di 
voti possano rinun-
ciare alle passerelle 
mediatiche offerte 
dalla Tv di Stato.

La verita’ è che ci 
sono temi troppo 
delicati e impegna-
tivi per essere but-
tati nel tritacarne di 
una delle campagne 
elettorali piu’ com-
plicate e dagli esiti 
piu’ imprevedibili 
come quella che ter-
minera’ il 4 marzo. 
E, allora, una volta 
tanto, bisognereb-
be da parte di tutti 
uno sforzo di serie-
ta’, per abbandonare 
una volta per tutte 
la strada delle facili 
promesse elettorali 
e imboccare quella 
degli impegni con-
creti e credibili. 

dato in forte ascesa 
nelle proiezioni 
pre-elettorali e che 
continua a cavalcare 
temi popolari come 
i migranti o le tasse. 
Senza dimenticare 
che, per il momen-
to, i colpi più duri, le 
accuse più pesanti, 
arrivano proprio dai 
transfughi Dem, da 
Bersani a D’Alema, 
che sembrano quasi 
dare l’impressione 

di considerare Renzi 
un nemico da batte-
re perfino peggiore 
rispetto a Berlusconi 
o a Grillo. 

Una bella sfida 
per l’uomo che, 
all’inizio della legis-
latura, voleva abbat-
tere tutto e tutti, 
rivestendo gli abiti 
del grande rottama-
tore anche a Palazzo 
Chigi. I risultati sono 

I l  m i n i s t r o 
dell’Economia Pier 
Carlo Padoan non 
esclude una sua 
candidatura alle 
prossime elezio-
ni politiche anche 
se,  puntual iz z a 
in un’intervista al 
Corriere della Sera, 
“al mio futuro non 
ho pensato. Nessu-
no me l’ha chiesto, 
e io non chiedo 
nulla”. 

Se glielo chie-
dessero? “Non lo 
escluderei. Si può 
servire il proprio 
Paese -  r ispon-
de Padoan -  in 
vari modi. Anche 
dall’estero, come 
ho fatto per 12 
anni. L’importante 
è continuare a dare 
il mio contributo 
perché l’Italia pro-
segua nel percorso 
di riforme, crescita, 
risanamento”.

 Quanto al rap-
porto con Matteo 
Renzi, il  ministro 
dell ’Economia lo 
def inisce così  E 
i l  rappor to con 
Renzi com’è stato? 
“Molto interessan-
te, faticoso, stimo-
lante. Sempre dia-
lettico. In alcuni 
casi  i l  governo 
prese decisioni che 
io avrei preso in 
modo diverso”. 

A d  e s e m p i o? 
“Io avrei tagliato 

prima le tasse alle 
imprese, in modo 
che assumessero. 
Ma Renzi disse: no, 
siamo in una fase 
recessiva, dobbi-
amo sostenere le 
famiglie; e impose 
gli 80 euro. Devo 
r iconoscere che 
aveva ragione lui. 
Eravamo in disac-
cordo sul rappor-
to def icit-Pil:  lui 
voleva lasciar lo 
invariato, io volevo 
diminuirlo; e quella 
volta prevalse la 
mia posizione. Su 
quasi tutto abbi-
amo avuto una 
discussione molto 
franca”.

proprio per con-
vincere gli italiani e 
per restituire a tutti 
un po’ di speranza”. 
E sui volti nuovi in 
politica, l’ex presi-
dente del Consiglio 
fa il paragone tra le 
scelte dei candida-
ti di Fi e quelle del 
M5s: “Grillo – dice 
– ha portato in Par-
lamento persone 
che prima di fare 
politica non aveva-
no mai fatto nulla. 

Ora sono diventati 
dei veri professi-
onisti della politi-
ca perché vivono 
esclusivam ente 
dell ’emolumen-
to parlamentare. 
Questo vale pro-
prio in particolare 
per il loro candi-
dato premier. Noi 
invece stiamo sele-
zionando persone 
che non hanno 
mai fatto politica, 
ma che nel lavoro, 

nelle professioni, 
nell’impresa, nella 
cultura, nel volon-
tariato, siano vere 
e proprie eccellen-
ze che abbiano 
dimostrato con i 
fatti non soltan-
to, ovviamente, 
assoluta onestà e 
capacità, ma anche 
di saper portare a 
casa dei risultati 
concreti e signifi-
cativi”, conclude.
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Già nel 1831 
a Napoli 
c’era 
il reddito
minimo...

Borse boom
la ripresa c’è
(e si sente)

Siracusa,
posti
in bilico all’ex 
Provincia

Casa, tutti 
gli sconti 
del 2018Povera ex Provin-

cia, riesplode la crisi: 
sospesi i lavoratori 
della partecipata : 
Dopo un breve perio-
do di calma apparen-
te, riesplode in tutta 
la sua drammaticità 
la crisi della ex Pro-
vincia Regionale di 
Siracusa. Ed a pagar-
ne il peso, per primi, 
sono i 94 dipendenti 
della società parteci-
pata Siracusa Risorse. 
“Il Libero Consorzio 
Comunale di Siracusa 
non è, allo stato attu-
ale, nelle condizioni 
di prevedere la possi-
bilità di affrontare per 
l’esercizio finanziario 
2018 il finanziamento 
della spesa necessa-
ria per l’affidamento 
di servizi alla propria 
partecipata”, mette 
nero su bianco il 
commissario stra-
ordinario Giovanni 
Arnone. In un quadro 
di grande incertezza, 
senza notizie certe 
su trasferimenti sta-
tali e regionali, ferie 
forzate dal 2 gennaio 
per Siracusa Risorse 
e diversi servizi di 
pubblica utilità. Ma 
presto il problema 
potrebbe toccare 
anche i dipendenti 
diretti, con stipendi 
a singhiozzo come 
per tutta la secon-
da parte del 2017. 
Mentre lievita il peso 
dei contenziosi e dei 
decreti ingiuntivi che 

schiacciano – con 
poche speranze – i 
conti della ex Provin-
cia Regionale. Forse 
solo un ennesimo 
decreto regionale 
d’urgenza potrebbe 
salvare l’ente, per 
il quale il default è 
molto più di una 
eventualità. Forse, 
paradossalmente, 
una soluzione. Per la 
quale sono già pronte 
le carte, compresa la 
stessa dichiarazione 
di dissesto. Rimasta 
però chiusa in un 
cassetto sino ad ora. 
I sindacati si appella-
no alla responsabilità 
della politica regio-
nale che, in parte, ha 
contribuito alla situ-
azione attuale. Per la 
Filcams Cigl “gravissi-
mo è questo provve-
dimento di sospen-
sione della parte-
cipata. Si rischia di 
causarne il fallimento 
senza alcun ammor-
tizzatore sociale per 
i lavoratori sospesi. 
Auspichiamo – prose-
guono – che la depu-
tazione regionale 
siracusana chieda al 
governo regionale, 
una decretazione 
d’urgenza, per evita-
re il defaut del Libero 
consorzio di Siracusa, 
con le inevitabili con-
seguenze per l’occu-
pazione tanto di Sira-
cusa Risorse quanto 
dell’ente”.

Antonio Troise

N o n  p o t e v a 
cominciare meglio 
l’anno per le Borse. 
Un avvio scoppiet-
tante, tutto di segni 
positivi e indici 
all’insù. Corre per-
fino Milano. Ma, in 
generale, gli affari 
vanno benissimo 
quasi dovunque. Se 
è vero che i mercati 
finanziari anticipano 
quello che succede 
nell’economia reale, 
i segnali degli ultimi 
giorni lasciano ben 
sperare e danno 
un’ulteriore steccata 
ai cosiddetti “nega-
zionisti” della ripresa, 
quelli che un giorno 
sì e l’altro pure si osti-
nano a considerare 
non chiusa la lunga 
stagione della reces-
sione. Chi ha ragio-
ne? E, soprattutto, 
che cosa alimenta 
il vento rialzista che 
soffia nelle piazze 
finanziarie di mezzo 
mondo?

I motivi sono 

diversi. Tanto per 
cominciare e, verreb-
be da dire, nonostan-
te Trump, l’economia 
americana continua 
a marciare come se 
non si fosse mai par-
lato né del Russiaga-
te né della corsa al 
“pulsante nucleare” 
fra il leader corea-
no Kim Jong-un e 
il presidente statu-
nitense. Il Pil conti-
nua a correre ad un 
ritmo superiore al 
3%. La riforma fisca-
le annunciata dalla 
Casa Bianca si è tra-
dotta subito in una 
iniezione di ottimis-
mo per consumatori 
e imprese. E poi c’è la 
Federal Reserve che, 
secondo i resoconti 
ufficiosi delle ultime 
riunioni, sarebbe 
poco propensa a 
una politica mone-
taria più aggressiva. 
Il cambio con l’euro 
resta debole, con 
tutto quello che ne 
consegue sul ver-
sante delle impor-
tazioni. Un quadro 

che, di fatto, torna 
a rendere appetibile 
l’investimento a Wall 
Strett. Un dato per 
tutti: il cosiddetto 
“indice della paura”, 
il Vix S&P-500, che 
registra la volatilità 
(ovvero le oscillazi-
oni) dei prezzi delle 
azioni si attesta su 
valori vicini al record 
storico del 1993. 

Da un capo all’al-
tro dall’Atlantico il 
passo è brevissimo 
nell’economia glo-
balizzata. A dare 
man forte alla ripre-
sa ci sono anche i 
numeri che arrivano 
dall’eurozona. Italia 
compresa. Il Pil del 
quarto trimestre 
dovrebbe essere 
superiore alle attese. 
Infine, ultimo parti-
colare di non poco 
conto, sui mercati 
è ancora presente 
l’abbondante liqui-
dità generata dalle 
politiche espansive 
delle banche centra-
li. Secondo gli ultimi 
calcoli, la liquidità 

in eccesso sarebbe 
di 1800 miliardi di 
euro nel Vecchio 
continente e di 2100 
miliardi di dollari 
negli Usa. Una vera e 
propria cuccagna se 
Bce e Federal Reser-
ve continueranno a 
tenere fermi i tassi 
di interesse a livelli 
minimi.

E’ presto, però, 
per cantare vittoria. 
La ripresa, come ha 
sottolineato il Fondo 
Monetario Internazi-
onale, è ancora piut-
tosto fragile. Le ten-
sioni geopolitiche e i 
focolai di guerra rap-
presentano altrettan-
ti segnali di allarme. 
Mentre in Europa 
la Bce dovrebbe 
ridurre gradualmen-
te il “Quantitative 
Easing”,  ridimensio-
nando la liquidità sui 
mercati. Insomma, 
più che lasciarsi tras-
cinare dall’euforia, 
sarebbe meglio pun-
tare a consolidare la 
crescita. Sarà questa 
la vera sfida del 2018.

Ci sarà sicuramen-
te più lavoro per 
i giardinieri che si 
occupano di abbe-
llire e curare terraz-
zi e giardini, anche 
quelli condominiali. 
Ma ci saranno van-
taggi consistenti 
anche per chi vende 
mobili, infissi o cal-
daie. Il pacchetto-
casa della Finanziaria 
2018, ormai diventata 
legge dello Stato, è 
ricco di bonus. Ecco 
una mini-guida per 
orientarsi nelle nuove 
misure.

Eco-bonus. Fra 
il 2008 e il 2015, gli 
incentivi per la riqua-
lificazione energetica 
degli edifici hanno 
attivato circa 207 mili-
ardi di investimenti. 
Con le nuove norme, 
saranno favoriti 
soprattutto gli impi-
anti più innovativi. 
In particolare, si pre-
vede una detrazione 
fino al 65% per chi 
installa una caldaia di 
classe energetica A e 
con termoregolatori 
avanzati. Lo sconto 
scende al 50% se si 
installa solo la calda-
ia a condensazione 
di classe A. Non è 
prevista alcuna age-
volazione, invece, per 
le caldaie di classe B. 
Continueranno ad 
essere incentivati gli 
interventi per ridurre 
il fabbisogno ener-
getico del riscalda-
mento, migliorare e 
mantenere il calore 
all’interno dell’edifi-
cio (pavimentazione, 
finestre e infissi o 
coibentazioni), oltre 
che l’installazione 
di pannelli solari. La 
detrazione varia a 
seconda del livello di 
efficienza e di rispar-
mio energetico.

S i s m a - b o n u s . 
Potranno usufruire 
delle agevolazioni 
non solo i privati ma 
anche gli enti locali 
che risistemano gli 
edifici pubblici, ade-

guandoli alle nor-
mative antisismiche. 
Agevolati gli inter-
venti per la prima 
casa o seconda casa, 
per le attività pro-
duttive o i condo-
mini localizzati nelle 
zone 1, 2 o 3, ad alto 
e medio rischio terre-
moti.

La detrazione sarà 
del 70% se gli inter-
venti determinano 
una riduzione di una 
classe di rischio, del 
75% se le classi sono 
due.

Bonus-condomini. 
In realtà, più che una 
nuova detrazione, si 
tratta di una unifica-
zione di due tipi di 
interventi. Dal 2018, i 
condomini localizzati 
nelle zone sismiche 
1, 2 o 3, che effettu-
eranno lavori agevo-
labili con l’eco-bonus 
e il sisma-bonus, 
potranno contare 
su una detrazione 
all’80% se è previsto 
il passaggio dell’edi-
ficio ad una classe 
inferiore di rischio 
sismico e dell’85% se 
si scende di due gra-
dini. Saranno, inoltre, 
interamente detraibi-
li le spese sostenute 
per la diagnostica 
degli edifici.

Bonus-ristruttura-
zioni. Sarà agevolato 

non solo il rifaci-
mento delle facciate 
ma anche la manu-
tenzione ordinaria. 
La manovra 2018 
prevede una detra-
zione del 50% per le 
spese sostenute per 
effettuare interventi 
di ristrutturazione di 
immobili adibiti a uso 
residenziale, fino ad 
un limite di 96 mila 
euro per unità immo-
biliare.

Bonus-verde. E’ la 
vera new entry della 
legge di bilancio. Ci 
sarà una detrazione 
del 36% fino ad un 
massimo di 5mila 
euro di spesa per gli 
interventi di abbelli-
mento di giardini, ter-
razzi e balconi. L’in-
centivo è stato esteso 
anche agli spazi verdi 
condominiali.

B o n u s - m o b i l i . 
Detrazione del 50% 

per l’acquisto di 
mobili ed elettrodo-
mestici fino a una 
spesa massima di 
10mila euro. Ma lo 
sconto scatterà solo 
se l’acquisto sarà 
accompagnato da 
un intervento di ris-
trutturazione dell’im-
mobile.

Cedolare secca. 
Prorogato il regime 
agevolato che pre-
vede l’applicazione 
di un’imposta sos-
titutiva sul canone 
concordato del 10% 
e 21% sul canone 
libero. In sostanza, la 
tassazione per il pro-
prietario non avviene 
più in base al reddito 
ma solo sul canone 
incassato mentre per 
l’affittuario, si riduco-
no i costi del canone 
mensile da pagare.

Dalla Collezione 
delle Leggi e dei 
Decreti del Regno 
delle Due Sicilie, 
leggiamo che con 
il decreto n. 131 
del 4 gennaio 1831 
(Regolamento per 
la Real Commessi-
one di Beneficen-
za) si provvedeva 
ad un vero e pro-
prio “assegno di 
d is o cc u p a z i o n e 
per coloro i quali 
non possono asso-
lutamente con 
il proprio trava-
glio sostenere se 
medesimi e la di 
loro famiglia”.

I sussidi poteva-
no essere “tempo-
ranei o perpetui” 
per coloro i quali 
“per fisico impedi-
mento non potreb-
bero mai più sos-
tentarsi con il loro 
travaglio”.

Per gli asseg-
ni  temp oranei 
o “durabili  nel 
tempo”, la Com-
messione, passa-
to il tempo della 
prima assegnazi-
one, “deciderà se 
debba prolungarsi 
per altro tempo 
senza che l’oziosità 
ne venga fomenta-
ta”.

Le  preferen -
ze prevedevano 
“in primo luogo 
giovanetti orfani 
o abbandonati, 
poi le vedove con 
figli in tenera età 
e “vecchi, storpi, 
ciechi, cronici ed 
altri simili” fino agli 
“individui isolati”.

La stessa Com-
missione dispo-
neva di un fondo 
speciale di riser-
va “per i soccorsi 
urgenti” e si avva-
leva dell’articolata 
e diffusa rete delle 
parrocchie che 
avevano il compi-

to di raccogliere le 
“suppliche”.

Ai richiedenti 
insoddisfatti era 
data anche facoltà 
di presentare un 
ricorso.

Ed ancora, il 
diritto alla riserva-
tezza… . E’ descrit-
ta già da allora il 
diritto alla riserva-
tezza per quei casi 
di dignitosissima 
povertà: “consi-
derando esservi 
degl’individui o 
famiglie di tali con-
dizioni che abor-
riscono il far mani-
festa la propria 
indigenza, la Com-
messione assume-
rà a sé il pietoso 
ufficio di ricercar-
le e conoscerle in 
modi occulti e dili-
genti onde prestar 
loro il soccorso 
che meritano con 
l’obbligo di custo-
dire segretamente 
quelle notizie”.

Noi dagli altri 
Stati non avevamo 
nulla da imparare, 
eravamo uno stato 
e una nazione che 
cresceva… Per 
questo siamo stati 
rapinati e assog-
gettati quale colo-
nia interna.

I dati pubblicati 
dall’ultimo rappor-
to Svimez dimos-
trano la necessità e 
l’urgenza di intro-
durre una misura di 
sostegno al reddi-
to, come il Reddito 
di cittadinanza che 
propone il M5S. 
Una misura che, 
oltre ad evitare il 
declino definitivo 
del Mezzogiorno, 
contribuirebbe ad 
aumentare i consu-
mi, i profitti delle 
imprese e di con-
seguenza anche il 
livello d’occupazi-
one.

Dai giardini
alle caldaie,
dalla cedolare
secca agli
 interventi
antisismici: 
guida alle 
misure della 
manovra 
economica

I nostri soldi I nostri soldi8 gennaio / 2018 8 gennaio / 2018
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Rassegniamo -
ci alla guerra del 
sacchetto ecologi-
co, alla fiera di chi la 
spara più grossa sul 
nuovo balzello nel 
carrello della spesa. 
Mancano solo i 
comitati del ”no-bio-
shopping” e il gioco 
è fatto, giusto per 
cavalcare i trend di 
Google o quelli dei 
social. Una valanga 
di polemiche per un 
pugno di monete, 
fra i sette e i dieci 
euro all’anno a fami-
glia. Dieci volte in 
meno rispetto alla 
stangata (questa sì) 
di luce e gas annun-
ciata a inizio d’anno. 
Quasi 80 euro, l’im-
porto del famoso 
bonus renziano. 
Dettagli. Difficile, 
se non impossibile 
resistere alla tenta-
zione di scendere in 
campo sulla polemi-
ca del giorno, sot-
trarsi alla “moder-
nità” dello scontro 
sul caro-sacchetto. 
Soprattutto ora che 
soffia forte il vento 
della campagna 
elettorale e la guerra 
si combatte a colpi 
di post e tweet virali, 
in grado di fare il giro 
del “web” e anche 
a costo di perdere 
il senso delle pro-
porzioni o smarrire 
quello della realtà. 

Ecco, allora, spun-
tare la favola della 
“sportina a rete”, 
quella utilizzata 
dalle nostre nonne 
e invocata da con-
sumatori e politici 
come l’antidoto 
al nuovo balzello. 
Peccato che anche 
queste costano: dai 
tre ai nove euro. E, 
da sole rischiano di 
essere un rimedio 
perfino più costo-
so del male. Senza 
considerare un altro 
piccolo particolare, 
tutt’altro che trascu-
rabile: quello delle 
norme igieniche. 
Al momento non si 
possono raccoglie-
re frutta, verdura e 

La guerra delle buste
Delirio e bufale...

Il Sud che verrà
Alessandro Grasso

Mancano sessanta 
giorni alle elezioni, 
che si prospettano tra 
le più incerte e critiche 
della recente storia 
repubblicana. Sull’ese-
cutivo uscente, che ha 
all’attivo una mole di 
provvedimenti per il 
Mezzogiorno come 
non se ne vedeva-
no da molto tempo, 
grava l’incognita di un 
risultato che riguarda 
il primo partito della 
coalizione di governo, 
il Partito democrati-
co, che dai sondaggi 
risultada alcuni mesi 
in lento e progressivo 
calo. Il tema elezioni 
non sfugge alla atten-
zione di Confidustria. 
Non a caso il presiden-
te nazionale Vincenzo 
Boccia ha voluto chia-
mare l’organizzazione 
a una convention sulle 
politiche di governo 
dell’economia italia-
na, in programma a 
Verona il 16 febbraio 
2018.La convinzione 
del numero uno di 
viale dell’Astronomia 
è che gli industriali 
il compito di tenere 
ben ferma la barra 
sulle scelte che pos-
sano riportare l’in-
dustria italiana ad 
essere competitiva in 
Europa e nel mondo. 
Un esito che non può 
prescindere dalla 
crescita economica 
del Mezzogiorno, da 
tempo una delle aree 
più critiche dell’Euro-
pa. “Occorre individu-
are un numero, anche 
ristretto, di interventi 
prioritari, che possano 
garantire le condizio-
ni di operatività delle 
nostre imprese e sui 
quali concentrare le 
scarse risorse a nostra 
disposizione”: lo sos-
tieneVito Grassi, vice 
presidente dell’Unio-
ne industriali di Napoli 
con delega a Energia 
e Infrastrutture. “Uno 
degli obiettivi princi-
pali – continua Grassi 
– è il rafforzamen-
to dell’integrazione 
modale e i collega-
menti multimodali 
con i principali nodi 
urbani, produttivi e 
logistici”.Il Sud on line 
lo ha intervistato.

Ingegnere, parti-
amo da Napoli e dal 
suo porto. Una città 

che, nonostante i noti 
problemi, si conferma 
attrattiva per migliaia 
di turisti, può esserlo 
anche per pochi e 
decisivi investitori?

Mi auguro che 
l’operazione del rilan-
cio di Bagnoli, for-
temente voluta dal 
ministro De Vincenti 
e da Invitalia, e l’intro-
duzione della Zona 
economica speciale 
per i porti di Napoli e 
Salerno non subiscano 
colpi di freno. E ritengo 
che in cima all’agenda 
2018 per la nostra città 
debba esserci il colle-
gamento tra il porto 
e la rete ferroviaria, il 
completamento delle 
Linee Metropolitane. 
Ed anche la realizzazi-
one della linea Av/Ac 
Napoli-Bari nei tempi 
e costi previsti. Il nodo 
principale è la riduzio-
ne delle inefficienze e 
dei costi del cosiddet-
to “ultimo miglio”.

Più in generale 
quali indicazioni prio-
ritarie darebbe al pros-
simo governo?

E’ necessario 
potenziare l’offerta 
ferroviaria e il miglio-
ramento del servizio 
in termini di qualità e 
tempi di percorrenza, 
favorendo il trasporto 
merci su ferro, rispet-
to a quello su gomma, 
coerentemente con gli 
obiettivi di mobilità 
sostenibile e nell’ottica 
di riduzione dell’inci-

carne nei contenito-
ri a rete. Ne va della 
nostra salute. Per 
utilizzare le vecchie 
sportine occorre-
rebbe una circolare 
ad hoc del minis-
tero della Salute. 
Insomma, una nuova 
norma sulla norma. 
Roba da far tremare 
i polsi. 

C’è poi un altro 
piccolo dettaglio, 
anche questo non 
secondario. Le bilan-
ce dei supermercati 
sono calibrate sul 
peso delle buste 
ultraleggere. Se le 
portassimo da casa, 
rischieremmo di 
avere sacchetti più 
pesanti e pagare ben 
oltre i 2-3 centesimi 
attualmente previsti 
dal nuovo balzello.  
Senza contare, poi, 
che al momento il 
riuso dei sacchet-
ti non è possibile, 
nonostante le dichia-
razioni del ministro 
Galletti, costretto ad 
una frettolosa preci-
sazione.

Perfino sui costi 

della nuova “tassa” 
più o meno occulta 
il caos regna sovra-
no. E’ vero che i bio-
sacchetti saranno 
più cari perché pro-
dotti con materiali 
“green”. Ma è anche 
vero che già oggi le 
catene della grande 
distribuzione fanno 
pagare ai consu-
matori gli involucri 
di plastica utilizzati 
per frutta e verdura. 
Una voce nascosta 
nella filigrana degli 
scontrini, pratica-
mente sconosciuta 
non solo alla stra-
grande maggioran-
za degli italiani ma 
anche alle associazi-
oni dei consumatori 
che solo ieri hanno 
scoperto la “truffa” 
dello scontrino con 
“busta incorporata”. 
Dimenticando, ad 
esempio, che nel per-
corso dal campo alla 
tavola i beni alimen-
tari possono subire 
perfino una ventina 
di ritocchi. Tutti al 
rialzo. Argomento 
troppo noioso e poco 
“social”.

Niente di nuovo, 
verrebbe da dire, nel 
Paese che è riuscito a 
bloccare investimen-
ti di svariati miliardi 
per salvare i due-
cento e passa ulivi 
cresciuti sul percorso 
della Tap, il gasdotto 
trans-adriatico che 
dovrebbe approda-
re nel Salento. Uno 
scontro che ha porta-
to in piazza centinaia 
di pugliesi, riempito 
pagine di giornale e 
occupato le aule dei 
tribunali, con tanto 
di sentenze e contro-
sentenze, per la gioia 
del movimento “no-
Tap”. Non ci sorpren-
deremmo, insomma, 
se ora dovesse nasce-
re un nuovo comita-
to. Il nome è scontato: 
“no-bio-shopping”. 
Con la buona pace 
di chi vorrebbe com-
battere contro i 100 
miliardi di buste di 
plastica che l’Europa 
consuma ogni anno.

denza sul costo totale 
della logistica. E per 
accelerare le opere 
pubbliche dovrebbe 
essere rivisto e circos-
critto il ruolo del Cipe, 
affidandogli compiti 
strettamente conna-
turati alla sua funzione 
di programmazione e 
controllo.

Dopo un 2016 che 
ha visto crescere le 
regioni del Sud in linea 
con la media naziona-
le, nel 2018 è previsto 
un incremento del PIL 
superiore all’1%. Qual 
è il suo commento?

Srm comunica che 
la tendenza mode-
ratamente positiva 
al Sud è confermata 
anche dall’Indice Sin-
tetico dell’Economia 
Meridionale, elabora-
to da Confindustria e 
SRM, che mostra tutti 
gli indicatori in cresci-
ta.

Quali sono i dati 
più confortanti a suo 
parere?

Il PIL del Mezzo-
giorno aumenta per 
il secondo anno di 
seguito(+1%,).Anche 
gliinvestimentitorna-
no a crescere, spinti 
da quelli privati, e 
soprattutto da quelli 
dell’industria in senso 
stretto, che nel solo 
ultimo anno fanno 
segnare un aumento 
del 40% rispetto all’an-
no precedente.

Sebbene non 
ancora sufficiente per 
tornare ai valori del 
2007, si tratta di un 
balzo in avanti davve-
ro significativo secon-
do lei?

Sì soprattutto 
perché la ripartenza si 
conferma soprattutto 
affidata alle mani delle 
imprese. Il numero di 
quelle attive, nel terzo 
trimestre del 2017, è 
aumentato di circa 
7mila unità (+0,4%) 
rispetto allo stesso 
periodo del 2016. L’au-
mento delle società di 
capitali procede ad un 
ritmo quasi doppio ris-
petto al Centro-Nord. 
Al contempo torna 
ad aumentare per la 
prima volta la quota di 
imprese con numero 
di addetti fra 10 e 49 
(+0,2%).Due chiari 
segnali di irrobusti-
mento del tessuto 
produttivo.Aumenta 
il numero delle start 
up innovative, con un 
31,1% in più nel II tri-
mestre del 2017 rispet-
to allo stesso periodo 
dell’anno precedente.

Un segnale forte 
di vitalità del sistema 
produttivo del Sud 
viene anche dall’ex-
port.

Certamente. Ris-
petto al III trimestre 
dell’anno precedente, 
le esportazioni delle 
imprese del Mezzo-
giorno crescono 
dell’8,6%, ad un ritmo 

superiore a quello del 
Centro-Nord (+7,2%).

Il 2016 ha visto cres-
cere arrivi e presenze 
dei turisti nelle regi-
oni meridionali, con 
aumento in particolare 
del cosiddetto “export 
turistico”, ovvero le 
presenze (+7,8%), e la 
spesa (+24%) dei turis-
ti stranieri. E Napoli è 
forse un emblema di 
questo fenomeno…

Alla base di questi 
risultati positivi ci sono 
leimprese turistiche 
meridionaliche, pur 
rappresentando sola-
mente il 25% del totale 
nazionale (il 20% delle 
imprese ricettive ita-
liane), costituiscono 
un comparto con oltre 
70 mila occupati e due 
miliardi e mezzo di 
valore aggiunto.

Non crede che il 
2017 si conferma un 
anno moderatamente 
positivo sul fronte del 
lavoroanche grazie al 
sostegno del Bonus 
occupazione?

I dati dicono che 
nel Mezzogiorno si 
sono registrati incre-
menti percentuali 
degli occupati superi-
ori a quelli del Centro-
Nord, con una crescita, 
in valore assoluto, di 
oltre 108 mila unità 
nel III trimestre 2017 
rispetto allo stesso 
periodo dell’anno 
precedente. Anche se 
mancano tuttora 230 
mila posti rispetto al 
picco precrisi.

Qual è il freno prin-
cipale a una crescita 
ancor più importante?

Il sistema formativo 
meridionale rimane, 
però, uno dei fattori 
critici. E’, infatti, ancora 
molto elevata la quota 

di giovani meridionali 
che non studiano e 
non lavorano (sono 
oltre 1 milione e 800 
mila, quasi il 60% del 
totale nazionale) e 
ben 200 mila hanno 
un diploma di laurea, 
con un vero e proprio 
spreco di investimen-
to formativo. Inoltre 
torna a ampliarsi il 
divario tra chi prende 
la residenza al Sud e 
chi la abbandona, con 
un saldo negativo di 
oltre 62 mila unità.

Secondo lo studio 
di Confindustria e Srm, 
l’economia del Sud 
rimane frenata nel suo 
potenziale di crescita 
da diversi fattori. Qual 
è l’aspetto più critico a 
suo parere?

Labassa competiti-
vità dei territoriemersa 
dai punteggi ottenuti 
dalle regioni meridi-
onali nel calcolo di 
molti degli indicatori 
che compongono l’In-
dice di Competitività 
regionale della Com-
missione Europea. Un 
segnale di una capa-
cità attrattiva degli 
investimenti ancora 
limitata.

In conclusione, 
possiamo dire che il 
Mezzogiorno prose-
gue dunque la sua 
risalita, ricollocandosi 
sui binari di crescita?

I risultati consolidati 
negli ultimi due anni 
e le previsioni per il 
prossimo sembrereb-
bero confermareuna 
ripartenza aggancia-
ta in maniera stabile 
quella del resto del 
Paese.

Esistono quindi le 
potenzialità per una 
progressiva riduzione 
dei divari?

Sì, perché le condi-
zioni per una ripresa 
più robusta, già nel 
2018, ci sono tutte. 
E questo grazie ai 
recenti provvedimen-
ti per il Sud e all’avvio 
effettivo 2014-20 da 
parte delle Regioni, 
che stanno creando 
condizioni di effet-
tivo vantaggio per 
gli investimenti nel 
Mezzogiorno. Purché, 
è logico, dalle urne 
emerga un risultato 
favorevole alla politica 
di coesione, comuni-
taria e nazionale, che 
è poi la principale poli-
tica di investimento 
dell’Unione europea.

Tutti sul carro
della polemica
per le bio-
shopping a 
pagamento
La corsa a chi 
la spara più 
grossa
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Intervista con il 
vicepresidente 
dell’Unione 
Industriali Vito 
Grassi: l’agenda 
per il nuovo 
governo
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Il Comitato per la 
tutela dell’Opera di 
Giovanni Battista e 
dall’Archivio dei pittori 
irpini del Dicianno-
vesimo secolo con la 
collaborazione degli 
Amici del MdAO, 
dell’Associazione 
Culturale ACO e del 
MdAO – Museo d’Arte 
organizzano la Mostra 
d’arte “Giovanni Battis-
ta (1858-1925) ANTO-
LOGICA” in occasione 
dei 160 anni dalla 
nascita del pittore 
romantico avellinese 
Giovanni Battista.

La Mostra “Giovan-

Battista, artista del Sud

Incredibile
Sud: rispunta
l’antica
colonia
com’era
2700 anni
fa

MusEolo,un viaggio inedito nell’arte

di stile posillipista.
Cesare Uva lo 

spronò a recarsi a 
Napoli per continuare 
gli studi presso il Regio 
Istituto di Belle Arti, 
che frequentò con 
regolarità e con 
profitto, conseguendo 
la Licenza in Belle Arti.

A Napoli seguì 
gli insegnamenti di 
Stanislao Lista (1824-
1908); anche se fu 
molto attratto dalle 
tematiche espressive 
e compositive della 
Scuola di Posillipo.

Nel 1877 conobbe il 
grande artista Eduardo 

Dalbono (1841-1915) 
che esponeva alla 
“Promotrice Salvator 
Rosa”, dal quale rimar-
rà influenzato nella 
produzione artistica.

Viaggiò molto 
in Italia, visitando 
particolarmente il 
Lazio, la Liguria, la 
Lombardia, la Toscana, 
l’Emilia e il Veneto. 
All’estero visitò Parigi, 
in Francia, nel 1899.

Prese casa dopo 
il 1908 a Napoli, in 
una traversa fra Via 
Chiatamone e Via 
Partenope, ove ha 
vissuto fino alla morte.

Nasce a Cava de’ 
Tirreni MusEolo, la 
prima applicazione 
al mondo in grado 
di offrire al visitatore 
un’esperienza inedi-
ta di fruizione dell’ar-
te. La nuova app 
permette di vivere i 
luoghi d’arte attra-
verso audioguide 
localizzate e libere, 
senza percorsi obbli-
gati, e di migliorare 
l’esperienza di visita 
attraverso contenuti 
digitali contestualiz-
zati e personalizzati. 
Ma la vera forza di 
MusEolo sta nella 
creazione dei conte-
nuti culturali da parte 
dei visitatori stessi: 

grazie alla commu-
nity dell’app, infatti, 
il turista/visitatore ha 
l’opportunità di par-
tecipare attivamente 
alla creazione di con-
tenuti informativi e 
multimediali sulle 
opere d’arte.

MusEolo è un 
spin-off concepito 
e realizzato dall’azi-
enda Codexon s.r.l, 
guidata dal cavese 
Vincenzo Adinolfi. 
“Vogliamo rendere 
gli amanti dell’arte, 
protagonisti attivi 
nella visita ai musei, 
offrendo loro la 
possibilità, oltre 
che fruire dell’app, 

anche di contribu-
ire in prima perso-
na alla sua crescita 
caricando contenuti 
testuali ed audiovisi-
vi (immagini e audi-
oguide) sulle opere 
d’arte – dice Adinol-
fi – MusEolo vuole 
aiutare il visitatore 
a scegliere il luogo 
di cultura più vicino 
alle sue necessità, 
per località, valen-
za culturale, qualità 
dell’esperienza e dei 
servizi grazie alle 
recensioni più recen-
ti e alle informazioni 
sui musei che rispon-
dono maggiormente 
alle sue esigenze”.

Torna l’antica Selinunte
“Come era Seli-

nunte prima del VII 
secolo a.C.? Quale 
era il clima all’epoca 
delle colonizzazioni 
storiche? Quale era 
l’ambiente e quali le 
piante? Cosa man-
giavano i primi abi-
tanti di Selinunte? 
Le risposte arriva-
no dal sottosuolo. I 
geologi sono riusciti 
ad entrare in quegli 
ambienti naturali 
antichi grazie a termo 
camere, le cui imma-
gini saranno mostra-
te per la prima volta 
il 17 gennaio, a con-
clusione di un press 
tour di tre giorni che 
presenterà il primo 
anno di attività di 
ricerca dei geomor-
fologi dell’Universi-
tà di Camerino sul 
Parco Archeologico 
di Selinunte, insieme 

alla Soprintendenza 
per i Beni Cultura-
li ed Ambientali di 
Trapani e dal Parco 
Archeologico di 
Selinunte, che cus-
todisce le vestigia 
di una delle prime 
colonie greche di 
Sicilia, fondata nella 
seconda metà del VII 
secolo a.C. da coloni 
greci provenienti 
da Megara Hyblaea 
e divenuta la più 
importante megalo-
poli della Sicilia Occi-
dentale finché, nel 
409 a.C., venne dis-
trutta dai cartagine-
si, quindi una secon-
da volta dai Romani 
nel 250 a.C., anche se 
continuò ad essere 
abitata fino al XIII 
secolo circa, quando 
il progressivo abban-
dono la celò sotto 
una spessa coltre di 

sedimenti sabbiosi di 
natura eolica e sotto 
la fitta vegetazione 
costiera, per essere 
nel 1551 riscoperta 
da un monaco dome-
nicano, Tommaso 
Fazello, che iniziò a 
cercarla seguendo le 
indicazioni dello sto-
rico Diodoro Siculo.

“Siamo riusciti a 
ricostruire, in 3D, la 
situazione paleo-

ambientale esistita 
nel corso di tutte le 
principali colonizza-
zioni storiche. Siamo 
dinanzi a risultati 
importanti perché 
con l’uso delle appo-
site strumentazioni 
a disposizione dei 
geomorfologi itali-
ani, è stato possibi-
le vedere come era 
l’ambiente naturale 
antecedente alle 

epoche storiche già 
conosciute ma con 
l’ausilio di una termo 
camera siamo riusciti 
ad ottenere immagi-
ni uniche degli ambi-
enti sottostanti” spi-
egano Gilberto Pam-
bianchi, presidente 
dei Geomorfologi 
Italiani, ordinario di 
Geomorfologia e 
Geograf ia Fisica 
dell’Università di 
Camerino e coordi-
natore del progetto 
scientifico di ricerca 
sul Parco Archeolo-
gico di Selinunte, in 
Sicilia e Fabio Pallot-
ta, geoarcheologo, 
consulente dell’Uni-
versità di Camerino 
e del Parco Archeo-
logico di Selinunte 
e geologo della Mis-
sione Archeologica 
Italiana in Cirenaica 
– Libia.

Simona
Molinari
canta
Ave Maria

È una prezio-
sa interpretazione 
dell’Ave Maria di 
Gounod il primo sin-
golo con cui Dajana 
anticipa l ’album 
Madre dell’Amore in 
uscita nel 2018.

Dopo il successo 
che ha ottenuto con 
il disco Un vecchio 
noir (citato da molti 
addetti ai lavori come 
best jazz album itali-
ano) e collaborazioni 
con artisti quali Lucio 
Dalla, Ron, Simona 
Molinari e molti altri, 
la cantautrice taranti-
na Dajana dona la sua 
incredibile voce e il 
suo talento straordi-
nario per un progetto 
che unisce vita e spiri-
tualità.

«Dovevo partire da 
qui in questo nuovo 
cammino anch’ io – 
racconta Dajana – a Lei 
affido ogni speranza 
ed ogni tribolazione, 
ogni affetto, ogni caro, 
ogni fratello che ne 
senta il bisogno e che 
in Lei cerchi conforto”.

Giuseppe Priolo, 
palermitano, chef 
executive di Eataly 
a Mosca, undici anni 
fa ha lasciato laSicilia 
(l’hotel Villa Igiea di 
Palermo), dove era 
tornato dopo aver 
lavorato a Istanbul, al

Cairo, a Doha. 
“Nel 2006 stanco di 
non aver riconosciuti 
i giusti meriti pro-
fessionali, hodeciso 
di lasciare Palermo 
per San Pietroburgo, 
città meravigliosa 
dal punto di vista 
architettonico, non 
da quello gastrono-
mico, a differenza di 
Mosca, dove si era 
già affermato il sin-
cretismo tra culture 
culinarie come quella 
italiana, portata dai 
nostri chef, e la russa”.

“La compagnia di 
ristorazione Ginza 
Project, quando 
sono arrivato io, 
contava solo sette 
attività tra ristoranti 
e café. Oggi, solo a 
San Pietroburgo ne 
conta 65. Sono stato 
alle loro dipenden-
ze per quasi 9 anni. 
Innumerevoli i perso-
naggi per i quali ho 
cucinato. Sono venuti 

Priolo, chef da Palermo a Mosca
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a trovarmi anche 
gli attori Ficarra e 
Picone”. “La cucina 
del ristorante era ita-
liana. A poco a poco 
ho inserito i piatti 
siciliani più classici: 
pasta con le sarde, 
caponata, pasta alla 
norma, pesce spada 
alla messinese. E poi 
i dolci come canno-
lo, sfincia, dolcetti di 
mandorle e di pis-
tacchio. All’inizio non 
è stato subito amore. 
I russi preferiscono i 
piatti della tradizione 

classica”.
“La mia prima 

degustazione, a San 
Pietroburgo, è stato 
un mezzo disastro 
– aggiunge lo chef – 
Ho proposto qualche 
classico: la norma, la 
caponata, piatti con 
carciofi. Non è andato 
come mi aspettavo. 
Ma ho lavorato sodo 
e dopo qualche anno 
i risultati sono arrivati. 
Dieci anni fa nessuno 
conosceva i carciofi, i 
cardi e il finocchietto 
selvatico. Ma a poco 

a poco i piatti della 
nostra tradizione si 
sono imposti. Ci sono 
alcune cose su cui si 
deve ancora lavorare, 
come il vino. I russi lo 
amano, ma non lo 
abbinano quasi mai 
al cibo. Bevono vini 
toscani, piemontesi, 
campani e siciliani. 
Gli uomini preferisco-
no i rossi e le donne 
bianco e bollicine. 
Mangiano la carne, 
prevalentemente 
alla griglia. In inverno 
amano le zuppe e le 

insalate, ma anche la 
pizza, la pasta e poi 
i dolci. Ma non sono 
dei gran mangioni”.

Tra i dolci, il canno-
lo è il più apprezzato: 
“La ricotta – spiega 
– la produciamo 
noi con ottimo latte 
russo. Realizziamo 
mozzarelle burra-
te e a breve anche i 
formaggi. Abbiamo 
già in produzione il 
Piacentino ennese. 
Anche i prodotti agri-
coli sono coltivati in 
Russia”

ni Battista (1858-1925) 
ANTOLOGICA” si tiene 
da venerdì 6 aprile 
a domenica 8 aprile 
2018, al Circolo della 
Stampa, presso la 
Prefettura, in Corso 
Vittorio Emanuele, 
6 ad Avellino.

La mostra ideata e 
curata dal critico d’arte 
Stefano Orga con la 
direzione artistica di 
Michela Femina.

La Mostra d’arte 
“Giovanni Battista 
(1858-1925) ANTOLO-
GICA ha il vernissage 
venerdì 6 aprile 2018 
alle ore 18,30, e si 

tene al Circolo della 
Stampa, presso la 
Prefettura, in Corso 
Vittorio Emanuele, 
6 ad Avellino.

Gli orari della 
mostra sono quelli del 
Circolo della Stampa 
di Avellino: dalle ore 
10 alle 13 e dalle 17 
alle 20, anche il sabato 
e la domenica.

La mostra ha 
ingresso gratuito, per 
gruppi di persone, 
scuole, famiglie, etc. 
sono previste visite 
guidate su prenotazi-
one. Per informazioni:

mdao@libero.

it.371 1478896
Giovanni Battista 

nacque ad Avellino il 
7 aprile 1858, da una 
numerosa ed umile 
famiglia contadina, 
che abitava nella 
zona di “Contrada 
Vasto”. Fin da bam-
bino si appassionò 
al disegno e all’arte.

Apprese i primi 
rudimenti della pittura 
presso lo studio ave-
llinese del rinomato 
artista Cesare Uva 
(1824-1886), lontano 
parente, che lo indiri-
zzò verso i canoni del 
vedutismo romantico 
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Patenti, strage 
di punti

Università, niente 
tasse per 1 su 3

Bruxelles
sceglie Napoli

Pedo
pornografia:
6 arrestati
a Catania

Ecco la carne
da animali
non uccisi

Licenziamento
illeggitimo se
la contestazione
arriva tardi

Meno incidenti ma 
piu’ vittime, accerta-
te 1.999.469 infra-
zioni al codice della 
strada, ritirate 44.305 
patenti di guida e 
45.875 carte di cir-
colazione, 2.946.906 
punti decurtati. 
Sono i “numeri” di 
maggior rilievo del 
bilancio dell’ attivita’ 
svolta nel 2017 dalla 
Polizia Stradale, che 
quest’anno ha fes-
teggiato il settantesi-
mo anniversario dalla 
costituzione. Nella 
vigilanza stradale 
sono state impegna-
te complessivamen-
te 474.450 pattuglie. 
L’andamento degli 

incidenti, rilevato da 
Polizia di Stato ed 
Arma dei Carabinieri 
(al 20 dicembre 2017), 
se da un lato ha fatto 
registrare una lieve 

diminuzione nel 
numero comples-
sivo (72.015, il 2,5% 
in meno rispetto al 
2016) e delle persone 
ferite (39.178, -0,6%), 
dall’altro mostra 
un lieve aumento 
dei casi con conse-
guenze mortali, con 
un incremento dei 
sinistri (1.519) +0,8% 
(12 in piu’) e delle 
vittime (1.656 ) + 
2,2% (36 deceduti in 
piu’). Una tendenza 
confermata da Istat, 
che quest’anno ha 
pubblicato una stima 
preliminare dei primi 
sei mesi, rilevando, 
rispetto allo stesso 
periodo del 2016, un 

decremento degli 
incidenti stradali con 
lesioni alle persone 
del 3,9% ed una dimi-
nuzione del numero 
dei feriti del 4,8% 
ma una inversione 
di tendenza per le 
vittime che tornano 
crescere del 7,5%. Per 
i controlli della velo-
cita’ media, grazie al 
Tutor – 333 siti su un 
totale di circa 3.100 
km di autostrada -, 
sono state accertate, 
dal 1 gennaio al 30 
novembre, 468.389 
violazioni dei limiti 
di velocita’, il 21,2% 
in meno rispetto allo 
stesso periodo del 
2016.

Il Comune di 
Napoli ha superato 
brillantemente la 
selezione indetta 
dalla Commissione 
europea finalizza-
ta ad individuare i 
Centri Europe Direct 
in Italia per il triennio 
2018/2020.

I Centri Europe 
Direct costituiscono 
un canale di comu-
nicazione diretta 
con la Commissione 
Europea, integrano e 
supportano le attivi-
tà di comunicazione 
della Rappresentanza 
in Italia della Commis-
sione a livello locale e 
regionale, con l’obiet-
tivo di interagire con 
i cittadini, fornendo 
informazioni di base 
sull’Unione Europea 
e sulle sue politiche, 
organizzando eventi 
ed occasioni di con-
fronto diretto con i 
vertici delle istituzio-
ni europee.

 
L’assessore Ales-

sandra Sardu con 
delega alla coope-
razione decentrata 
dichiara: “Abbiamo 
lavorato intensamen-
te per partecipare a 
questo bando, e sono 
molto felice che la 
Commissione Euro-
pea ci abbia scelto 

Si applica solo l’indenni-
tà risarcitoria tra 12-24 men-
silità Rapporti di lavoro. Le 
Sezioni unite della Cassa-
zione sul caso dell’articolo 
18 dello Statuto pIl licen-
ziamento disciplinare che 
viene dichiarato illegittimo 
per tardività della contesta-
zione deve essere sanzio-
nato con il riconoscimento 
in favore del dipendente 
di un’indennità risarcito-
ria di importo compreso 
tra 12 e 24 mensilità della 
retribuzione globale di 
fatto; non spetta, invece, la 
reintegrazione sul posto di 
lavoro, in quanto tale san-
zione si applica a fattispe-
cie diverse e più gravi. Le 
Sezioni Unite della Corte 
di cassazione (sentenza 
30985/2017, depositata ieri) 
hanno risolto il rilevante 
contrasto interpretativo 
sorto in merito al regime 
sanzionatorio da applicare 
ai licenziamenti che risulta-
no illegittimi per tardività 

della contestazione discipli-
nare. La questione riguarda 
i licenziamenti per i quali 
ancora trova applicazione 
l’articolo 18 dello Statuto 
dei lavoratori. La contro-
versia da cui scaturisce la 
sentenza era stata pro-
mossa da un lavoratore cui 
l’azienda aveva contestato 
un illecito disciplinare ad 
oltre due anni di distanza 
da quando si erano svolti i 
fatti. All’esito del giudizio di 
primo grado, il dipendente 
aveva ottenuto l’accerta-
mento dell’illegittimità del 
recesso e il Tribunale aveva 
applicato la sanzione risar-
citoria; invece, in appello 
la Corte aveva optato per 
una sanzione più forte 
(reintegrazione sul posto 
di lavoro). Le pronunce di 
primo e secondo grado 
hanno applicato i due 
orientamenti della giuris-
prudenza di legittimità in 
merito alle conseguenze 
sanzionatorie del vizio della 

tardività. Secondo un indi-
rizzo – seguito dal giudice 
di primo grado – si deve 
negare carattere sostanzia-
le al vizio della tardiva con-
testazione disciplinare, con 
conseguente applicazione 
della tutela indennitaria; 
secondo un altro orienta-
mento – seguito dai giudici 
di appello – l’immediatezza 
della contestazione costi-
tuisce un elemento costi-
tutivo del licenziamento, 
la cui mancanza consente 
l’applicazione della tutela 
reintegratoria. Le Sezioni 
Unite dirimono il contrasto 
aderendo al primo orien-
tamento. L’articolo 18 non 
include mai la contestazio-
ne tardiva tra i vizi che com-
portano la reintegrazione 
sul posto di lavoro, che sia 
la versione “forte” previs-
ta dal comma 1 (reintegra 
più risarcimento illimitato) 
oppure quella “attenua-
ta” prevista dal comma 4 
(reintegra più risarcimento 

limitato a un massimo di 12 
mensilità). La Corte rileva, 
infatti, che il fatto contesta-
to tardivamente comunque 
è stato commesso e, come 
tale, non può considerarsi 
materialmente inesistente. 
Una volta chiarito che si 
applica la tutela indenni-
taria, la sentenza si pone 
anche il problema di chia-
rire se si applica la tutela 
indennitaria piena (dalle 
12 alle 24 mensilità) oppure 
quella in forma attenuata 
(dalle 6 alle 12 mensilità). 
Quest’ultima sanzione 
si applica alle violazioni 
meramente procedurali, 
fattispecie cui – secondo 
la Corte – non si può assi-
milare la tardività della 
contestazione, in quanto 
il principio di tempestività 
dell’azione disciplinare è 
indispensabile per garanti-
re al lavoratore una difesa 
effettiva.

 Un terzo degli stu-
denti non pagano le 
tasse universitarie 
grazie al cosi’ detto 
‘Student act’ che con 
la legge di bilancio 
del 2017 ha incluso 
nella ‘no tax area’ un 
iscritto su tre, preve-
dendo l’esenzione 
totale per chi sia in 
possesso di deter-
minati requisiti di 
reddito e di merito. 
Dai dati Inps citati in 
un’inchiesta pubbli-
cata il 4 dicembre 
del 2017 dal ‘Sole 24 
ore’, risulta che al 21 
novembre 2017 - a 
fronte di un milio-
ne e 600 mila iscritti 
all’universita’ - sono 
state presentate oltre 
543.000 dichiarazio-

ni Isee (indicatore di 
reddito e patrimonio 
familiare) attestan-
ti una posizione al 
di sotto dei 15.000 
euro. La soglia per 
l’esenzione previs-
ta dalla legge e’ in 
effetti 13.000 euro, 
ma molte universi-
ta’ l’hanno elevata 
a 15.000 e alcuni 
atenei addirittura a 
23.000 euro. Dopo il 
primo anno di studi 
universitari, per res-
tare nella ‘no tax area’ 
bisogna aver acquisi-
to un certo numero 
di crediti formativi e 
non superare il primo 
anno fuori corso. 
Secondo il ‘Sole 
24 ore’, rispetto al 
2016/17 il taglio delle 

tasse e’ stato rilevan-
te: uno studente della 
Statale di Milano con 
Isee a 10mila euro 
ha visto la sua retta 
annua ridursi dai 500 
euro del 2016 alla 
sola tassa regiona-
le per il diritto allo 
studio, pari a 140 
euro. Cosi’ alla Sapi-

enza di Roma non si 
pagano piu’ gli oltre 
600 euro d’iscrizione 
a un corso scientifico 
ma semplicemente 
la tassa regionale. I 
benefici sono con-
cessi anche fasce di 
Isee piu’ alte, da 13 a 
30.000 euro: la legge 
stabilisce infatti che 

 Sei perso-
ne arrestate, 46 
denunciate, di cui 
15 per adescamen-
to. Questi i dati 
più significativi 
del contrasto alla 
pedopornografia 
da parte del com-
partimento della 
polizia postale di 
Catania guidata 
dal vicequestore 
Marcello La Bella, 
contraddistinte da 
attività investigati-
ve estese a tutte le 
piattaforme web, 
concentrandosi 
su quelle maggi-
ormente a rischio 
per le vittime, quali 
i social network, 
ove emergono 
nuove ed insos-
pettate modalità 
di adescamento 
di minori, nonché 
nelle reti ‘darknet’ 
il cosiddetto ‘deep 
net’ ove si e’ agito 
soprattutto con 
operazioni sottoco-
pertura. In questo 
senso a seguito 
delle segnalazioni 
dei genitori e’ sca-
turita l’operazione 
‘12 Apostoli’ che ha 
portato in carcere 
quattro persone 
che costituivano 
un’associazione a 
delinquere finaliz-
zata alla violenza 
sessuale aggravata 
ai danni di minori. 

Più ampia e’sta-
ta la lotta della 
Polposta catane-
se nell’ambito dei 
reati informatici 
contro la perso-
na (diffamazione, 
cyberstalking, trat-
tamento illecito 
di dati personali, 
sostituzione di 
persona) sono stati 
trattati 246 casi e 
denunciate 47 per-
sone. Cosi’ come 
sono e’ stato rile-
vato un aumento 
di alert di minacce 
cyber diramati alle 
infrastrutture cri-
tiche nazionali che, 
rispetto al 2016, si e’ 
quasi quintuplicato 
sino a raggiungere 
quota 28.522. Tra 
le attività rilevanti, 
è stato il supporto 
specialistico assi-
curato in occasione 
del vertice G7 tenu-
tosi a Taormina.

come centro Europe 
Direct. E’ un ottimo 
risultato per la città. 
C’è bisogno di più 
Europa tra i cittadi-
ni, e siamo orgogli-
osi del fatto che il 
Comune di Napoli 
potrà rafforzare i 
propri rapporti con 
le istituzioni europee 
attraverso questa 
collaborazione diret-
ta con la Commissi-
one Europea. Avere 
uno sportello Europe 
Direct a Napoli sig-
nifica permettere ai 
nostri giovani, alle 
imprese, ai profes-
sionisti e ai cittadini 
tutti di essere cos-
tantemente e diretta-
mente informati sulle 
attività delle istituzi-
oni europee e sulle 
possibilità offerte 
dall’Unione Europea. 
Abbiamo davanti 
un triennio ricco di 
eventi da program-
mare, con un focus 
specifico sulle prossi-
me elezioni europee 
e sui temi di attualità 
politica europea e 
internazionale. Abbi-
amo selezionato i 
nostri partner tramite 
procedura ad eviden-
za pubblica, siamo 
soddisfatti del fatto 
che sono numerosi e 
prestigiosi”.

«Basta un prelievo 
indolore di cellule per 
ottenere una coltura 
in grado di auto-rige-
nerarsi. Per quattro-
sei settimane la nutri-
amo con ossigeno, 
amminoacidi e altre 
sostanze in conte-
nitori simili a quelli 
che si usano per fare 
la birra . Poi “racco-
gliamo” quello che 
si presenta come un 
pezzo di carne cruda. 
Lo abbiamo cotto e 

lo abbiamo testato. 
Piace. Sa davvero di 
carne. È carne». Così 
Nicholas Genovese, 
a capo di un’azien-
da finanziata da Bill 
Gates con 17 milioni, 
che si propone di 
mettere in vendita 
bistecche non pro-
venienti da animali 
uccisi entro il 2021. 
Mezzo chilo di carne 
prodotta in questo 
modo costa per ora 
2.400 dollari

il contributo annuale 
non puo’ superare il 
7% della quota Isee 
eccedente i 13.000 
euro. Nel concre-
to, in caso di Isee di 
15.000 euro si paga al 
massimo 140 euro, e 
per un Isee di 30.000 
euro non si possono 
superare i 1.190 euro.

Il bilancio
della Polizia
Stradale:
meno incidenti
ma sono
aumentate
le vittime

Ecco i
requisiti
per ottenere
l’esenzione

Le notizie Le notizie8 gennaio / 2018 8 gennaio / 2018
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Addio a Frauenfelder

L’esercito di terracotta Alla scoperta del 
700 musicale

La risorsa
della diversità

Capri, Lembo personaggio dell’anno

dopo gli anni da 
direttore del Dipar-
timento di Scienze 
Relazionali dell’Uni-
versità di Napoli 
“Federico II”. Laurea 
‘federiciana” in filo-
sofia ma poi una vita 
dedicata alla peda-
gogia, come testimo-
nia il volume curato 
per Liguori da due 
dei suoi allievi più 
illustri, Paolo Orefice 
e Vincenzo Sarraci-
no: “Cinquant’anni di 
pedagogia a Napoli 
(1954-2005). Studi in 
onore di Elisa Frauen-
felder”. Cinquant’an-
ni divenuti nel frat-
tempo oltre sessanta 
e celebrati nel 2016 
con l’onorificenza 

“Un’energetica 
ventata di saggio 
sapere, di moder-
na femminilità, di 
concreta ed otti-
mistica progettua-
lità racchiuse in una 
esemplare studiosa, 
una pedagogista 
militante capace di 
attivare qualunque 
gruppo di lavoro e di 
rivoluzionare in senso 
positivo le più delica-
te situazioni individu-
ali e collettive”. Così 
Lucio d’Alessandro, 
Rettore dell’Uni-
versità Suor Orsola 
Benincasa, ricorda 
Elisa Frauenfelder, 
tra i grandi maes-
tri della pedagogia 
italiana,scomparsa 
improvvisamente 
proprio nell’ultimo 
giorno del 2017. 
Napoletana, classe 
1931, la Frauenfel-
der non aveva mai 
smesso di dedicarsi 
alla passione di una 
vita: l’insegnamento.

Il 21 dicembre era 
ancora nel suo studio 
al Suor Orsola, dove 
era arrivata esatta-
mente 20 anni prima, 

(una delle tante) di 
Cavaliere dell’Ordi-
ne al Merito della 
Repubblica Italiana. 
E anche nell’anno 
accademico in corso 
era come sempre al 
suo posto a guidare 
la cattedra di Peda-
gogia generale e 
sociale nel corso di 
Laurea magistrale in 
Scienze della Forma-
zione primaria che lei 
stessa aveva fondato 
al suo arrivo al Suor 
Orsola.

Le ultime lezioni il 
14 e il 15 dicembre. 
Prima ai futuri inseg-
nanti di sostegno e 
poi al Master in Orga-
nizzazione e gestio-
ne delle Istituzioni 

scolastiche in con-
testi multiculturali. 
L’ennesimo esempio 
del suo insegnamen-
to pedagogico con-
tinuamente rivolto al 
futuro e alle nuove 
esigenze didattiche 
a cui la scuola del 
terzo millennio deve 
far fronte.

L’ultimo saluto alla 
professoressa Fra-
uenfelder la comuni-
tà scientifica ed i suoi 
numerosi allievi del 
presente e del passa-
to lo daranno domani 
alle 11.30 nella Chiesa 
di San Gioacchino, a 
Napoli in via Orazio.

Ma nelle ultime 
ore sono già centina-
ia i messaggi di stu-
denti ed autorevoli 
studiosi che stanno 
inondando la pagina 
Facebook dell’Uni-
versità Suor Orsola 
Benincasa e le caselle 
di posta elettronica 
dell’Ateneo napole-
tano. Cosimo Laneve, 
già presidente della 
Società italiana di 
Pedagogia, la ricorda 
come “studiosa dalla 
cultura  profonda 

e dall’intelligenza 
acuta, ma soprattut-
to come donna dallo 
stile relazionale raffi-
nato”. Il preside della 
Facoltà di Scienze 
della Formazione del 
Suor Orsola, Enrico-
maria Corbi, eviden-
zia come “i suoi studi 
originali e raffinati 
abbiano innovato 
il campo educati-
vo contemporaneo 
con la sua ricerca sul 
rapporto tra peda-
gogia e biologia” e 
sottolinea come “la 
sua eccezionale inte-
lligenza fosse coniu-
gata sempre ad una 
profonda compassi-
one verso le umane 
debolezze”. Le parole 
di uno dei suoi migli-
ori giovani allievi, 
Fabrizio Manuel 
Sirignano, oggi pro-
fessore ordinario di 
Pedagogia genera-
le e sociale al Suor 
Orsola, ne riassumo-
no i due tratti domi-
nanti: “l’incoraggia-
mento continuo alla 
libertà della ricerca e 
la straordinaria uma-
nità che l’hanno resa 

maestra di vita prima 
ancora che grande 
maestra di scienza”.

E fa pensare ai 
grandi orizzonti del 
suo lascito scientifico 
l’ultima grande sfida 
di Elisa Frauenfelder: 
contribuire a fonda-
re una ‘didattica del 
mare’, perché, come 
aveva spiegato poco 
più di un mese fa in 
un importante con-
vegno organizzato 
al Suor Orsola dalla 
cattedra di Storia del 
Mediterraneo, “nelle 
scuole e nelle Univer-
sità italiane c’è una 
pesantissima assenza 
nella programmazio-
ne didattica: il mare, 
nonostante si tratti di 
un fattore assoluta-
mente decisivo nella 
formazione di un 
individuo ed in parti-
colare per i popoli del 
Mediterraneo”. Uno 
scenario internazio-
nale per una nuova 
grande sfida pedago-
gica che sicuramente 
tanti suoi illustri alli-
evi vorranno impeg-
narsi a raccogliere.

Cinque appunta-
menti, a cura dell’as-
sociazione Domenico 
Scarlatti, ad ingresso 
gratuito (fino ad esau-
rimento posti) per 
godere della musica 
barocca e del grande 
repertorio musicale 
del ‘700 napoletano. 
“La promozione e la 
realizzazione di un 
itinerario concertis-
tico di qualità attra-
verso l’esecuzione 
di musiche edite e 
inedite del reperto-
rio napoletano del 
Settecento, la con-
testualizzazione e la 
valorizzazione dei 
beni architettonici e 
artistici della nostra 
città, sono l’obiettivo 
del festival  - sotto-
linea Enzo Amato, 
presidente dell’Asso-
ciazione Domenico 
Scarlatti – Attraverso 
la scelta di programmi 
musicali accattivanti 
e il coinvolgimento 
di artisti di provata 

esperienza, come ad 
esempio la mezzo-
soprano Gabriella 
Colecchia che ritro-
veremo poi al Teatro 
San Carlo nella Travi-
ata diretta dal Maes-
tro Jordi Bernacer,  
vogliamo avvicinare il 
grande pubblico alla 
insuperabile Scuola 
Napoletana”.  

Dal 10 al 14, ogni 
giorno alla Domus Ars, 
un concerto diverso. 
Si comincia il 10 gen-

naio con “Omaggio 
a Mimmo Scarlatti” 
con Cristina Galietto 
alla chitarra e si prose-
gue con “Il canto della 
sirena” protagonista, 
Fiorenza Calogero. Il 
12 gennaio è la volta 
di “Mozart alla Corte 
di Pulcinella” di Carlo 
Faiello con Franco 
Javarone, mentre 
sabato 13 il concerto, 
“Mater mediterranea” 
con la mezzosoprano 
Gabriella Colecchia 
e Enzo Amato alla 
chitarra. Il Festival si 
conclude con il “Mag-
nificat” e le musiche 
di Francesco Durante, 
una lezione concerto 
curata da Rosario 
Peluso con il Coro 
della Pietrasanta.

Info e prenotazioni: 
Domus Ars
Via Santa Chiara, 10
081.3425603 – 

338.8615640 direzio-
ne@domusars.it

Fino al 28 gennaio 
ci sarà la possibilità 
di visitare, a Napoli, 
la mostra “L’eserci-
to di terracotta e il 
primo imperatore 
della Cina”, un viag-
gio nell’antica Cina 
di 2.200 anni fa. La 
mostra rappresen-
ta l’esposizione più 
completa di sempre 
sulla necropoli, sulla 
vita del Primo Impe-
ratore e sull’Esercito 
di Terracotta: tutto 
questo è stato alles-
tito nella Basilica 

dello Spirito Santo, 
situata nel centro 
storico di Napoli. 
L’esposizione conta 
più di 300 riproduzi-
oni tra statue, carri, 
armi e oggetti sco-
perti nella necropoli. 
Anche la scelta della 
Basilica dello Spirito 
Santo non è casua-
le: il luogo di culto, 
simbolo della cultura 
cattolica, richiama 
la sacralità del Mau-
soleo che ospita le 
statue in Cina. L’os-
servazione delle 

statue è esaltata 
anche da un’insta-
llazione luminosa 
con inserti audiovi-
sivi, creata apposita-
mente per l’occasio-
ne. Videoproiezioni 
su schermi giganti, 
audioguide e una 
zona interattiva 
contribuiscono a 
creare una sugges-
tiva atmosfera per il 
visitatore. La mostra 
è una produzio-
ne LiveTree e sarà 
aperta tutti i giorni 
dalle 10 alle 20.

Una mostra in cui 
la diversità è rac-
contata come una 
risorsa. “Sciamani” di 
Stefania Zamparelli, 
in programma dal 9 
al 24 gennaio (con 
il vernissage sabato 
13  gennaio alle ore 
17) nella sala Foyer 
del  Pan|Palazzo Arti 
Napoli, in collabora-
zione  con l’Assesso-
rato alla Cultura e al 
Turismo del Comune 
di Napoli e con l’ap-
porto comunicati-
vo  di  “Articolo 21, 
sezione Campania”,  
è un progetto foto-
grafico realizzato 
dall’artista napole-
tana, che ha seguito 
le attività di “A Ruota 
Libera Onlus”. L’asso-

ciazione partenopea 
fondata nel 2007 
da Luca Trapanese, 
che offre a persone 
disabili in età post 
scolare, l’opportu-
nità di socializzare, 
di coltivare i propri 
talenti e di integrar-
si nella comunità.  
“Il titolo – spiega la 
Zamparelli – sugge-
risce in che modo 
questo lavoro si 
focalizzi sulla capa-
cità dei protagonisti 
di comunicare con 
altre dimensioni, 
nell’adempimento 
delle proprie attivi-
tà. In altre parole ho 
cercato di catturare 
le loro emergenze 
spirituali e astrazi-
oni, piuttosto che i 

limiti. Proprio come 
gli Sciamani hanno 
intr inseco quel 
potere di conciliare 
il regno spirituale 
e terreno, l’amore 
incondizionato di chi 
li accetta, ha la forza 
di sanare nuclei e 

società”. Nel corso 
dell’evento saranno 
esposte venti, signi-
ficative, immagini e 
sarà distribuito un 
catalogo con l’intro-
duzione di Alberto 
Baldi (docente di 
Etnografia visua-
le e nuovi media e 
direttore del Museo 
antropologico multi-
mediale dell’Univer-
sità di Napoli Federi-
co II), che include 72 
scatti  e il cui ricava-
to della vendita sarà 
interamente devolu-
to all’associazione “A 
Ruota Libera Onlus”.

Stefania Zampa-
relli  vive e lavora a 
Napoli come foto-
grafa “freeland”, ha 
vissuto in America 

Guido Lembo è il 
personaggio dell’an-
no 2017. Lo ha eletto 
Capri Press, l’agenzia 
di stampa, media 
e comunicazione 
dell’isola di Capri 
che annualmente 
“premia” simbolica-
mente  il protagonis-
ta dell’anno appena 
lasciato alle spalle. 
Quest’anno il signifi-
cativo riconoscimen-
to  è andato a Guido 
Lembo. L’istrionico 
chansonnier caprese 
già indiscusso prota-
gonista delle estati da 
oltre vent’anni nella 
sua taverna Anema e 
Core, meta irrinunci-
abile dei personaggi 
del jet set e dello star 
system internazio-
nale. Memorabile il 
duetto canoro con la 
cantante americana 
Katy Perry che nello 
scorso mese di luglio 
ha “infiammato” 
una notte di mezza 
estate caprese. Oltre 
alle serate magiche 
nella sua taverna, tra 
presenze vip come 
Lenny Kravitz, Laura 
Pausini e Chiara 
Ferragni, Guido ha 
impreziosito il suo 
2017 con numerosi 
traguardi. Primo fra 

tutti le 70 candeli-
ne festeggiate negli 
Stati Uniti: lo scate-
nato e coinvolgente 
musicista è stato il 
protagonista di un 
party-concerto a 
New York, nello store 
dello stilista Gianluca 
Isaia, nel cuore della 
Grande Mela, in Madi-
son Avenue. Un 2017 

sempre sulla cresta 
dell’onda per Guido 
Lembo, neanche il 
tempo di smaltire il 
tour de force estivo, 
che Guido e la sua 
band ha intrapreso 
la tournée invernale 
che li ha portati ad 
esibirsi in lungo ed 
in largo in tutta Italia 
in importanti locali 

sempre affollati di 
fans, tra cui il mitico 
Piper, il tempio della 
musica live di Roma, 
che negli anni ‘60 è 
stato il trampolino 
di lancio di tantissi-
mi cantanti diventati 
famosi nel tempo, 
fra questi impossi-
bile non citare Patty 
Pravo che venne 

Tornano gli
appuntamenti 
della Scarlatti
Cinque
concerti sul
repertorio
napoletano

Al via il 9 
gennaio 
Sciamani
la mostra di 
Stefania 
Zamparelli
al Pan
di Napoli
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r i b a t t e z z a t a 
come la “ragazza 
del Piper”. Ciliegina 
sulla torta per Guido 
Lembo la lunghissi-
ma notte di San Sil-
vestro a Capri per 
festeggiare l’arrivo 
del 2018 nella Taver-
na Anema e Core, 
che ogni fine anno 
torna ad essere nel 

periodo delle festi-
vità di Capodanno 
il centro del mondo 
e della mondanità 
con i tanti ospiti 
che scelgono Capri 
per salutare dall’iso-
la azzurra il nuovo 
anno. Capri Press per 
questi e tanti altre 
qualità artistiche 
ha scelto dunque 
Guido Lembo come 
eccellenza caprese, 
per la sua capacità 
di portare la sua 
voce  nel mondo , 
per aver realizzato 
un prodotto inte-
ramente Caprese,  
e di esportarlo con 
la sua travolgente 
grinta artistica. Ed 
è per questi motivi 
che Guido Lembo 
è stato eletto per il 
2017 personaggio 
dell’anno da Capri 
Press, l’agenzia di 
c o m u n i c a z i o n e 
che con il suo staff 
continua ormai da 
trent ’anni il  suo 
lavoro, che si fonda 
essenzialmente su 
due aspetti impor-
tanti: la continuità 
nell’informazione e 
la sua costante pre-
senza sul territorio 
dell’isola di Capri.

 

(New York) dal 1990 
al 2016, anni durante 
i quali ha compiuto 
viaggi interconti-
nentali (America 
latina, Asia, Africa, 
Medio Oriente, 
Europa); ha ritratto 
paesaggi, volti, situ-
azioni e momenti 
significativi di città, 
paesi, nazioni e rias-
sunto nei suoi scatti 
condizioni umane, 
sociali, culturali col-
lettive e individuali 
rendendosi testi-
mone di orrori e 
bellezze sparsi nel 
mondo. Dal mondo 
minerario andino 
alle primavere arabe, 
dai riti africani del 
Senegal alla condi-
zione delle donne 

in Birmania, fino 
alle tribù mongole 
e alle prime elezioni 
storiche in Afghanis-
tan. Un repertorio di 
esperienze passate 
sparendo dietro a un 
obiettivo fotografico 
per raccontar  con le 
immagini frammenti 
di storia ad ogni lati-
tudine. Oggi il suo 
prezioso contributo 
di fotografa  rivolge 
l’attenzione al pro-
getto “Sciamani” 
realizzato dall’otto-
bre del 2016 al luglio 
del 2017 nei centri 
di A RUOTA LIBERA 
Onlus, conferman-
done sensibilità 
verso tutto ciò che 
viene troppo poco 
raccontato.
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Scuola, emergenza 
Domenico Bonvegna

Probabilmente il 
tema dell’emergenza 
educativa è tra quelli più 
discussi, ma questo non 
è bastato a far prendere 
quei necessari provve-
dimenti nella scuola e 
nella società tutta. In 
queste vacanze natali-
zie ho letto un testo che 
si occupa proprio della 
scuola, dell’educazio-
ne, dell’insegnamento, 
della difficile professio-
ne dell’insegnante, dei 
genitori, delle famiglie. Il 
titolo del saggio: “Emer-
genza Educazione. Una 
sfida per docenti, fami-
glie e mondo politico, 
analisi e proposte”, di 
Roberto Pasolini, con 
prefazioni di Rocco But-
tiglione e Onorato Grassi, 
edito da Associazione 
Thomas More di Milano. 
(2010). Successivamente 
pubblicato da Elledici.

Il professore Pasolini, 
è uno dei protagonisti 
della scuola milanese 
e nazionale, si prodiga 
con pazienza educativa, 
a sviscerare, uno per 
volta, gli aspetti, grandi 
e piccoli, delle vicende 
scolastiche, offrendo, 
per ciascuno di essi, 
acute e pertinenti anali-
si, che certamente il let-
tore apprezzerà. Il prof 
propone un testo agile 
elaborato attraverso la 
forma dell’intervista pre-
disposta da Luigi Meani, 
uno strumento utile per 
le argomentazioni espos-
te nei cinque capitoli. Un 
testo dedicato soprattut-
to a coloro che vivono 
l ’educazione come 
vocazione e impegno. 
Il lettore, sia esso inseg-
nante, genitore, allievo 
o semplice cittadino, 
troverà non pochi infor-
mazioni e riflessioni su 
un mondo che bene o 
male ha spesso a che 
fare. Pertanto, riflettere 
sul tema dell’educazione 
oggi è necessario, perché 
“nell’educare si gioca il 
presente, ma sopratutto 
si gioca l’avvenire dei 
figli e delle generazioni 
future”, scrive Pasolini 
nell’introduzione. 

Ripercorriamo breve-
mente alcune risposte 
alle domande poste 
da Meani al professore 
Pasolini. Le riflessioni 

anche se sono un po’ 
datate, e forse già senti-
te o lette in altri contesti, 
sono utili per affrontare 
l’annosa e spinosa ques-
tione educativa.

Nel 1° capitolo “Educa-
zione e Scuola”, si affron-
ta il problema internet e 
come responsabilizzare 
i ragazzi al suo uso cor-
retto. Questioni aperte 
di non facile soluzione. 
La “scuola di massa”, la 
“scuola gregge”, che 
abbassa il livello di 
studio, d’impegno e di 
conoscenza, il profes-
sore lombardo, indica la 
strada che porta a elimi-
nare “la massificazione 
degli approfondimenti, 
puntare sulla diversifica-
zione e sulla valorizzazi-
one come vero stimolo 
ad un apprendimento 
capace di creare aspet-

tative. L’utopia del ‘tutto 
uguali’ è solo foriera di 
mortificazioni [...]”. Per 
Pasolini, bisogna dare 
“a tutti le indispensabili 
conoscenze di base, è 
doveroso puntare sulla 
personalizzazione e sul 
progresso negli studi 
sulla base del merito per 
dare il giusto stimolo 
ai capaci e, spesso, far 
scattare anche qualche 
effetto fruttuoso di emu-
lazione negli studenti un 
po’ meno bravi”. Il pro-
fessore insiste:“bisogna 
avere il coraggio cultu-
rale di […]rompere il cir-
colo vizioso, utopistico 
e per certi versi assurdo, 
che tutti devono poter 
lavorare in qualunque 
posizione professionale, 
anche se non ne hanno 
le capacità”. 

L’autore del saggio 

affronta il tema del bullis-
mo, della violenza nelle 
scuole, delle aggressio-
ni, anche agli insegnan-
ti, degli atti vandalici 
all’interno delle scuole. Il 
testo riporta i dati inqui-
etanti di un’inchiesta 
dove risulta che l’81% 
degli studenti di Milano 
e provincia avverte un 
pesante disagio al solo 
pensiero di dover andare 
a scuola e che il 94,6% 
del campione dichiara di 
essere stressato e l’89,6% 
di essere annoiato. A 
fronte di questo ampio 
tragico panorama, la 
scuola deve rispondere, 
ma non solo lei. Servono 
“famiglie capaci di tras-
mettere e testimoniare 
valori, politici più cre-
dibili ed affidabili [...]”. 
Sostanzialmente oggi “i 
giovani non hanno più  

riferimenti, mancno gli 
esempi di persone auto-
revoli”. Certo la scuola 
può fare molto, per dare 
credibilità alla sua funzi-
one, per farla ritornare a 
quel “luogo di incontri 
che non si dimentiche-
ranno per tutta la vita”. 

Pasolini propone 
“veri maestri”, facendo 
riferimento ad un arti-
colo della giornalista 
Isabella Bossi Fedrigot-
ti: “I nostri figli senza 
maestri”. La giornalista 
critica gli errori degli 
adulti ridotti a propor-
re come ideali forti, la 
squadra di calcio, il finire 
in Tv o un certo tipo di 
abbigliamento.“Poveri 
ragazzi, viene da dire, 
però è questo il piatto 
che abbiamo prepara-
to per loro, gli esempi 
che abbiamo fornito, i 
modelli che abbiamo 
fabbricato. Ed è un ser-
pente che si morde la 
coda perché se famiglia, 
scuola e istituzioni varie 
oggi si rivelano così 
deboli, così inascoltate 
e incapaci di educare è 
anche perchè per prime 
sembrano aver smarrito 
nel tempo le ragioni forti 
del loro essere. I maestri, 
insomma, i tanto invoca-
ti maestri grandemente 
scarseggiano perché 
non credono più al loro 
magistero”. 

Nel 2° capitolo, “Edu-
cazione e insegnanti”, 
si entra nel merito della 
didattica scolastica, del 
ruolo dell’insegnante. Il 
maestro dovrebbe tras-
mettere agli studenti la 
passione ad apprende-
re e ad approfondire la 
disciplina che insegna. 
Bisogna combattere,“il 
graduale appiattimen-
to della classe docen-
te da professionale a 
classe impiegatizia, mal 
retribuita, ha generato 
un contesto lavorativo 
privo di stimoli, pieno di 
demotivazione, oppres-
so dalla burocrazia, nel 
quale la sindacalizzazi-
one profonda ha avuto 
buon gioco, una sinda-
calizzazione incapace di 
leggere la reale necessità 
professionale dei docen-
ti di mettere in atto le 
giuste strategie e che si 
limita alla garanzia del 
posto[...]”. 

Tuttavia per l’es-

educazione
p er to  professore 
bisogna“valorizzare la 
professionalità docente, 
ridarle lo status sociale di 
primo piano, rimotivare 
il lavoro dei docenti è 
indispensabile per ridare 
slancio a tutto il sistema, 
per ridare l’entusiasmo 
di apprendere ai nostri 
giorni[...] Abbiamo bisog-
no di ritrovare docenti 
appassionati e, quindi, 
capaci di trasmettere 
interesse ai giovani e 
far loro scoprire il valore 
della cultura”. E’ eviden-
te che il riconoscimen-
to economico diventa 
importante se non fon-
damentale per il docen-
te. Anche se prima forse 
occorre dare dignità pro-
fessionale agli insegnan-
ti, e qui Pasolini, ricorda i 
tempi quando il maestro, 
al pari del maresciallo dei 
carabinieri, del medico 
condotto, del parroco, 
erano i “pilastri” del ter-
ritorio.

Nel capitolo si 
auspica una vera e 
propria  r ivoluzio -
ne culturale:“occorre 
ritornare a valorizzare 
l’eccellenza. Occorre 
innalzare i livelli medi di 
apprendimento. Occorre 
che in ogni scuola pos-
sano formarsi gruppi di 
studenti eccellenti che 
abbiano loro per primi la 
passione, di apprendere 
[...]”. Per il professore, è 
auspicabile,“rompere il 
meccanismo dell’egua-
litarimo, frantumare la 
convinzione ideologica 
che giustizia sociale sig-
nifichi stesso livello cul-
turale per tutti”.

Pasolini affronta la 
questione del metodo 
educativo, come “inte-
ressare” lo studente allo 
studio delle discipline. Se 
gli studenti non rendo-
no, la colpa è dei docenti 
che non li sanno interes-
sare, è il solito slogan 
ripetuto dalle famiglie, 
con lo scopo di difen-
dere i propri figli. Natu-
ralmente il professore è 
consapevole che tra gli 
studenti esistono disagi 
e difficoltà oggettive, 
originate dalla mancan-
za di “autostima”, di non 
volersi mettere in gioco, 
dalla paura della sconfit-
ta. 

A queste mancanze 
si dovrebbe  intervenire 

con la didattica perso-
nalizzata, abbinata ad 
un rapporto personale 
capace di creare fiducia 
e soprattutto far capire 
allo studente che si ha 
fiducia in lui e nelle sue 
capacità di raggiungere 
obiettivi come tutti.

In “Educazione e 
Famiglia”, si affronta 
l’influenza della fami-
glia sull’educazione dei 
ragazzi.

Qui l’autore fa riferi-
mento ai continui richia-
mi del Magistero della 
Chiesa, in particolare a 
Benedetto XVI. I ragazzi 
di oggi sono figli, nipoti 
di quella generazione 
del 68, di quella cultu-
ra, espressa nel festival 
di Woodstock, che ha 
vissuto il forte tentativo 
di distruggere i valori 
che per secoli sono stati 
il punto di riferimento 
dell’educazione di tante 
generazioni. Lo storico 
Renzo De Felice ripeteva 
spesso che “i danni pro-
vocati dal 68’ non sareb-
bero stati rimarginati in 
meno di cinquant’anni. Il 
principale prodotto della 
vittoria dell’ugualitaris-
mo sul merito, infatti, è 
stato un profondo live-
llamento verso il basso 
di studenti e docenti”. 
Morale: per cambiare la 
nostra società, ciò che è 
immobile, non abbiamo 
alternative: “Dobbiamo 
abolire il 68”. 

Quegli anni secondo 
Pasolini “hanno avuto un 
notevole impatto sulla 
cultura e sui costumi 
contemporanei e fatal-
mente si sono insinuati 
nel modo di pensare, nel 
modo di agire, nel modo 
di educare, ed hanno 
provocato l’inevitabile 
disgregazione sociale 
derivante dal non aver 
neanche cercato di sos-
tituire i valori che si ten-
tava di distruggere, Dio, 
Patria e Famiglia, con altri 
che dessero al contesto 
sociale un valore etico e 
morale di riferimento”.

Pertanto è evidente 
che non si può trasfe-
rire alla scuola tutta la 
responsabilità educa-
tiva. Il prof affronta la 
grave questione della 
inadeguatezza del ruolo 
educativo dei genitori. E’ 
diffuso all’interno delle 
famiglie il permissivismo, 
poca fermezza, c’è un 
ampio “relativismo etico 
e morale”, più volte riba-
dito dal papa emerito 
Benedetto XVI.

In “Educazione e 

Società”, si affronta la 
questione del dare un 
senso, un nuovo slancio 
di passione per educa-
re e soprattutto per lo 
studio. Per far riacquista-
re il gusto del “sapere per 
il sapere”, il gusto per lo 
studio, anche se questa 
ipotesi, potrebbe essere 
utopistica nell’attuale 
condizione della nostra 
società.

La scuola di oggi 
rischia di perdere il suo 
ruolo fondativo, lo sos-
teneva la giornalista Ida 
Magli: “Tutto quello che 
non so, l’ho imparato 
a scuola”, e affermava 
pessimisticamente: “E’ 
passato il tempo, è cam-
biata la società, è cam-
biato il modo di vivere e 
la scuola è rimasta fuori 
della storia, fuori dalla 
realtà. Tanti ministri di 
buona volontà si sono 
succeduti, ognuno con la 
propria riforma, ma nes-
suno ha avuto il coraggio 
di una RIVOLUZIONE. Per 
questo il risultato è stato 
sempre quello che non 
poteva non essere: tera-
pie su un cadavere”. 

In questo capitolo 
Pasolini, risponde alle 
domande, forse tra le più 
significative, fondamen-
tali per la Scuola, per la 
società. “Perché i ragaz-
zi di oggi riconoscono 
sempre meno il valore 
dello studio? Lo studio è 
fatica, fatica nel leggere, 
fatica nel comprende-
re, fatica nel trasferire, 
fatica nel memorizzare e 
fatica nel far sedimenta-
re il sapere dentro di sé. 
Perché per molti giovani 
sembra essere venuta 
meno questa necessità 
che impegnarsi attiva-
mente nell’archiviare 
conoscenze dentro di 
sé?”. Potremmo rispon-
dere: “perché ti chiedono 
a cosa serve e tu non sai 
dare una risposta convin-
cente. Occorre motivare 
ad apprendere”. Tuttavia 
non solo lo studio, ma 
anche la lettura sem-
plice è in crisi. “Leggere 
richiede un tempo che 
nella nostra società non 
esiste più”. E’ in crisi la 
lettura dell’approfondi-
mento. Molte colpe sono 
da attribuire a internet, a 
Google, al “copia e inco-
lla”. Anche se bisogna far 
comprendere l’utilità,“sia 
di una gran quantità di 
informazioni acquisite 
in tempo veloce, sia la 
capacità di lettura, vissu-
ta riga per riga, pensiero 
per pensiero che offre il 

desiderio di conoscere 
ed approfondire, ‘viven-
do’ il libro e il suo autore”.

Allora per concludere 
quali ipotesi, soluzioni, 
opportunità, sfide e deci-
sioni si debbono metter 
in campo per far sì che 
l’educazione diventi 
veramente una priorità 
per il nostro Paese? Il 
testo cerca di rispondere 
alla domanda. Propone 
una grande mobilitazion.

.“Contestualmen-
te sarà indispensabile 
avviare un processo di 
cambiamento che punti 
a ridare dignità sociale 
alla professione docen-
te: selezione d’ingresso 
per i ‘vocati’, ed appas-
sionati, riconoscimento 
economico in relazione 
al merito ed alla profes-
sionalità mostrata, valu-
tazione degli esiti, team 
riconosciuti e remunerati 
sui risultati per la ricerca 
sull’innovazione didatti-
ca nelle scuole, riallinea-
mento delle retribuzioni 
alla media europea, sono 
gli indispensabili obietti-
vi da porsi”. 

Il secondo passo 
potrebbe essere il varo 
di norme coraggiose, 
anche “estreme” come la 
chiusura delle scuole mal 
gestite che rifiutano lo 

sforzo dell’innovazione. 
Assunzione diretta dei 
docenti, valorizzazione 
delle risorse umane, res-
ponsabilità della gestio-
ne, rendiconto sulla base 
dei risultati ottenuti. In 
pratica secondo il prof 
Pasolini bisogna utilizza-
re certe “pratiche” con-
solidate nelle istituzioni 
paritarie, pratiche che 
potrebbero essere tras-
ferite anche alla scuola 
statale, con tutti i bene-
fici ben immaginabili.

Un altro passo 
potrebbe essere quello 
dell’abolizione del valore 
legale del titolo di studio, 
anche se non è facile, per 
quella “radicata menta-
lità del diritto al posto, 
legato a scelte di ‘gradu-
atoria’, in un paese come 
il nostro governato da 
una gerontocrazia con 
tutte le sue rendite di 
potere e disposizione, 
a volte aiutata da una 
certa complicità delle 
famiglie che vogliono, 
ad ogni costo, assicurare 
ai propri figli un diploma 
dotato di valore legale, 
ma – ricorda Pasolini – 
il sistema deve essere 
liberato da questo laccio, 
da questo falso valore 
per poter sprigionare 
potenzialità e motivare 

dovutamente la valoriz-
zazione di conoscenze e 
competenze acquisite”. 

Pasolini conclude il 
suo saggio allegando un 
documento “educativo”, 
si tratta di una lettera 
del 21 gennaio 2008 del 
Santo Padre Benedetto 
XVI alla Diocesi e alla 
città di Roma sul compi-
to urgente dell’educazi-
one, motivando la scelta 
con le seguenti parole: 
“scritto da un ‘maestro’, 
che da tempo ricorda a 
tutti il dovere di affron-
tare con determinazione 
ed ‘amore’ questa emer-
genza. Una ‘lezione’ per 
tutti coloro che, credenti 
e non hanno a cuore un 
futuro migliore per nostri 
figli”. 

Comunque il tema 
potrebbe risolversi sol-
tanto con questa ecce-
llente riflessione di san 
Giovanni Bosco:“se la 
gioventù sarà rettamen-
te educata, vi sarà ordine 
e moralità, al contrario: 
vizio e disordine. Io ho 
consacrato tutta la mia 
vita al bene della gio-
ventù, persuaso che dalla 
sana educazione di essa 
dipende la felicità della 
nazione”.

Nel saggio
di Roberto
Pasolini
proposte
concrete
per affrontare
la sfida



Modugno,
i 90 anni
di mister
 volare

Considerato uno 
dei padri della can-
zone italiana e uno 
tra i più prolif ici 
artisti in generale, 
avendo scritto e 
inciso circa 230 can-
zoni, interpretato 38 
film per il cinema e 
7 per la televisione, 
nonché recitato in 
13 spettacoli teatra-
li, condotto alcuni 
programmi televi-
sivi, e vinto quattro 
Festival di Sanre-
mo: universalmente 
nota è la prima di 
tali quattro vitto-
rie, quella del 1958 
(primo cantautore 
in gara nella storia 
della manifestazio-
ne[1]) con Nel blu 
dipinto di blu, ma 
ribattezzata quasi 
subito dal pubblico 
Volare, destinata a 
diventare una delle 
canzoni italiane più 
conosciute, se non 
la più conosciuta[2] 
al mondo, tanto da 
vendere 800 000 
copie in Italia e 
oltre 22 milioni nel 
mondo[3]. Modug-
no è anche uno dei 
due cantanti italia-
ni (l’altro è Renato 
Carosone), ad aver 
venduto dischi negli 
Stati Uniti  senza 

Roma per studiare 
al Centro Sperimen-
tale di Cinematogra-
fia, da cantautore-
folksinger ante lit-
teram. Canta in un 
dialetto e per com-
piacere pubblico e 
casa discograf ica 
si spaccia per sici-
liano, aprendo una 
questione con la sua 
terra d’origine risol-
ta definitivamente 
con l’ultimo concer-
to della sua vita. Nel 
1959 rivince Sanre-
mo con “Piove”, nel 
frat tempo aveva 
pubblicato gioielli 
come “L’uomo in 
frac” e “Resta cu 
me”. 

La sua attivita’ 
diventa frenetica e 
arriva un nuovo tri-
onfo, questa volta 
in teatro, al Sisti-
na di Roma, con 
la ditta Garinei & 
Giovannini: va in 
scena “Rinaldo in 
campo”, che vede 
Modugno protago-
nista e autore delle 
musiche e che e’ 
un altro clamoroso 
successo mondiale. 
C’e’ anche un’espe-
rienza teatrale con 
Eduardo De Filippo 
nella carriera che 

vive il  momento 
piu’ splendente e 
che lo vede collabo-
rare con Salvatore 
Quasimodo, che lo 
autorizza a utilizza-
re due poesie come 
testo per “Ora che 
sale il  giorno” e 
“Morte chitarre” e 
Pier Paolo Pasolini, 
che scrisse il testo 
di “Che cosa sono le 
nuvole” e chiamera’ 
Modugno a cantare 
il brano, scritto da 
Ennio Morricone, 
per i titoli di testa di 
“Uccellacci e uccelli-
ni”.  Nel 1984 viene 
colpito da un ictus 
negli studi Mediaset 
di Cologno Monze-
se: le conseguenze 
sono gravi, al punto 
da dover abbando-
nare la carriera artis-
tica. Prima vicino al 
Partito Socialista Ita-
liano, nel 1987 viene 
eletto alla Camera 
nelle liste dei Radi-
cali. Nel 1991 torna 
a cantare, compie 
anche una tourne’e 
e il 26 agosto 1993 
tiene il suo ultimo 
concerto, una festa 
di riconciliazione 
con la sua Poligna-
no a Mare, “tradi-
ta” all’inizio della 
carriera quando si 

inciderli in inglese. 
Nei suoi ultimi anni 
fu anche deputato e 
dirigente del Parti-
to Radicale. È tra gli 
artisti italiani che 
hanno venduto il 
maggior numero di 
dischi con oltre 70 
milioni di copie.

I l  9  gennaio 
Domenico Modug-
no avrebbe com-
piuto 90 anni. Ne 
sono passati quasi 
25 dalla sua morte, 
avvenuta il 6 agosto 
1994, eppure “Mr. 
Volare” continua a 
rappresentare un 
punto di riferimento 
e una fonte di ispi-
razione, se si pensa 
al gran numero di 
omaggi e al fatto 
che la  versione 
francese di “Io mam-
meta e tu”, canta-
ta da Karl Zero, e’ 
finita nella colonna 
sonora di “X Files”. 
Un personaggio dal 
carisma contagioso 
e di grande versatili-
ta’ che ha cambiato 
il corso della musica 
del nostro Paese 
nel 1958, con “Nel 
blu dipinto di blu”, 
il titolo che di fatto 
ha aperto le porte 
della modernita’ alla 
canzone italiana. Un 

successo mondiale 
che gli fece vincere 
tre Grammy, disco 
dell’anno, canzone 
dell’anno e inter-
prete  dell ’anno. 
Modugno era pugli-
ese, di Polignano a 
Mare, un paese sul 
mare della provincia 
di Bari che ha dedi-
cato un monumento 
al suo cittadino piu’ 
celebre. I suoi inizi 
musicali nei primi 
anni ‘50, dopo che 
si era trasferito a 

spaccio’ per sici-
liano. Impressio-
nante il numero di 
omaggi musicali 
ricevuti dopo la sua 
morte: da Mina a 
Roberto Murolo al 
Fabrizio De Andre’ 
che lo cita in “Don 
Raffae’”, dai Negra-
maro di “Meravi-
glioso” (la canzone 
scartata nel 1968 
al festival di Sanre-
mo) ai Folkabbestia 
di “Tre briganti e 
tre somari” incisa 
con Caparezza ed 
Erriquez della Ban-
dabardo’; dai Radi-
odervish che hanno 
realizzato lo spet-
tacolo “Amara terra 
mia” con Giuseppe 
Battiston, inciso l’al-
bum e fatto il video 
della “title track” 
diretto da Franco 
Battiato; da Ginevra 
Di Marco e Roy Paci 
che incidono “Mala-
razza” agli Avion 
Travel che portano 
in scena, con il con-
tributo di alcuni dei 
migliori jazzisti itali-
ani, “Uomini in frac” 
fino a Diodato che 
ha inciso “Piove” per 
non dire di “Volare”, 
la fiction di Rai1 con 
protagonista Beppe 
Fiorello.

Il grande
artista
è nato il 9
gennaio
del 1928:
ha cambiato
la nostra 
musica

Contro
copertina

Sarri: ci manca un campione per lo scudetto


